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A’ SIGNORI 

DELLA SOCIETÀ 
FA TRI A, 


Signori 

P*N on è già i’opinione, eh’ 
lio della mia Opera , che mi fàccia 
mettere in fronte di questo Volume 
il Vostro Nome .* egli è bensì quella P 

eh 7 io ho delle Vostre Virtù . 

A z 





QueìT ultimo lavoro racchiude 
i tratti più importanti della Storia 
della Repubblica. Io credo, o Signori, 
di dar con ciò una prova dei ! 7 iute- 
ressa mento eh 7 essi tu’ ispirarono allora 
quando lì scrissi; dedicandoli a co¬ 
loro che potevano scriverli meglio 
di me. 

Sono rispettosamente 


ÌJSostro Umiliss. ed Ubbidienti ss* Servidore 
Bastide. 











STORIA 

GENERALE E RAGIONATA 

DELLA REPUBBLICA DI GENOVA 

DALLA SUA ORIGINE FINO A NO* „ 

i\Ia eccoci ai punto, in cui ia 'Repubblica ===== 
va a ricadere nell* orribile abisso , da cui una^ Ni 
mano divina Y ha miracolosamente ritratta * e 
più infelice che non lo era allora che vi fu preci¬ 
pitata dall 1 urto delle passioni ftraniere , noi ve 
la vedremo nuovamente piombare per il furore 
de' suoi Concittadini,-Un Genovese denomi 
nato Vaccheto , formò , dicono , il progetto ds 
rovesciare I! governo della sua Patria j e diede 
parte di quefto disegno micidiale al Duca di 
Savoia , dimandandogli la sua assiflenza... Il Duc^ 
lo ascoltò con piacerò, P esortò ad eseguire a! 
più prefto quella impresa * e V assicurò di tutti 
i soccorsi possibili. Vacehero sulla sicurezza dì 
esser cosi potentemente softenuto, si abbandonò 
tutto interamente alia meditata congiura. 

Era egli agitato da tre passioni in un tempo* 
una delle quali è badante di per se ad alienar la 
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ragione ; la gelosìa. I’ambizione, la vendetta. 
Era ricco ; il male ebbe quella sorgente . Disse 
un giorno una Dama ad un Appaltatore , che 
si era dimenticato del suo essere rimpetto al 
di lei grado: andate , Signore , a smaltire il ve- 
firn oro. Quello consiglio .si sarebbe potuto 
dare egualmente al Varcherò. Egli vedea con 
furore la Nobiltà ammessa per coli finzione essa, 
sola al governo delio Staro , Escludendolo la dì 
luì nascita dalie cariche primarie , oltraggia¬ 
va la legge con espressioni sì poco misurate , 
che diventavano spesso una personalità. Mor¬ 
tificazioni giornaliere n’ erano il gafrigo : eravi 
compresa sua moglie ; veniva attaccata ia d 
lei riputazione ; era messa in ridicolo : ed al¬ 
cuni Nobili non volevano perfino soddisfare a’ de¬ 
biti contratti col marito . Accecato sopra i 
suoi torti , egli altro più non vedeva che ciò f 
che lo feriva ; ed accecandosi anche più sopra 
le sfide , che faceva, per averne ragione , pro¬ 
vava de’rifiuti, che finivano d’irritarne l'orgo¬ 
glio. Forse non osserva vasi con ini la regola 
delie proporzioni ; forse andavasi perfino all’inu¬ 
manità : si può crederlo ; ma non sarà per que¬ 
llo più possibile di scusarlo ; poiché il delitto, 
che si fece lecito, eccede tutti i diritti, che 
- aver si possono si risentimento . Deliberò di 
diftruggere il Governo. 











Era ricco del pari e generoso * Quand' anche 
fasse flato ricco solamente ? avrebbe per ciò 
avuto ì suoi partigiani : poiché i idolatria delia 
ricchezza si tira distro un culto ? che sussidi 
a forza d'illusione ? e speranza egualmente clu 
per il compirne tiro de* desideri . Eccolo dunque 
sicuro di avere F boumerabii corteggio ? cte 
formano 1 vizj tutti riuniti j poiché il denaro 
li fa muover tu [ti : senza contare tutte quelle 
pèrsone di mezza onéitàj som trame urei interes¬ 
sare j alte quali non si può far gù Arare il d 
Ulto : ma delle quali si può facilmente compraitt 
la debolezza * Poteva anche fondarsi sopra reuIo- 
in divi dui dipinti, che abbandonandosi alf ambi* 
zrone per poter esercitare la tirannia ; esarca 
do che 11 denaro porta a tutto ■; per procac, 
darsene 5 si abbassano a cene eflrenfuà ; che 
spesso son più difficili ^d ottenersi che i deli eri* 
Era anche sicuro dell* opera di certi individui 
«piantati per debiti , che la disperazione di non 
poterne più fare firazia continuamente ; eli quegli 
uomini debo’i , che han dare Tot cuore ad 
una beltà viziosa * credendosi di averlo dato 
ad un’’ amante sensibile e che incatenati dà" pia¬ 
ceri ? e dominati dall" artifizio possono esser tf 
rati a qualunque partito dalla mano di chi li 
conduce , se quella è pagata , Finalmente era si- 
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c iiro delia torma anche più' numerosa , che 
siasi mai fatta agire in generale . Egli se ne 
assicurò maggiorili etite , comprando alcuno dì 
quegli uomini venali , che nelle gran Città, e 
nelle pìccole egualmente hanno una superiorità 
o ben acquieta , o usurpata ne’ loro corpi, 
nelle lor società d'affari , o ni passatempi . Egli 
non palesò che a quelli il segreto : il rellatue 
fu ricotto al nobil uffizio dì vero fantoccio * 
Egli aveva messo insieme molte armi : aveva 
sedotto tutta la valle di Polcevera: sapeva di pò- 
ter far capo interamente al Duca di Savoja ,* il 
quale Io avrebbe protetto. Tutto fu dispoilo par 
1 esecuzione ; e fu itabiiito il giorno. 

lì successo pareva sicuro , I congiurati dove¬ 
vano portarsi ne! giorno appuntato a Palazzo 
sotto diversi precedi, in tempo che vi sarebbe 
adunanza dei Senato ; indi a un segno conve¬ 
nuto, scannare la guardia , e gettare dalle g- 
aelìre tutti i Senatori Il Duca di Savoia dove¬ 
va spedire immediatamente delle truppe per so- 
genere il Vacchero ,, e ajutarlo a rendersi pa¬ 
drone del Governo . 

Per quanto fossero assai numerosi i congiu¬ 
rati da poter ballare ; quello Capo imprudente 
credette di dover prendere un’ occasione dì farli 
crescere essenzialmente . Un Uffizi ale, nomi nato 
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Radini , comandava urta Compagnia di trecento 
uomini al soldo di Genova . Era giocatore ; e 
la vigilia ave a pèrduto una grossa somma, che- 
non era in ilìato di pagare . li Vaccliero è in¬ 
formato della di lisi disperazione , e va a tro¬ 
varlo . Lo vede in uno fiato, in cui un noma 
è assolutamente alla discrezione di un altro „ 
- Voi siete perduto : io vengo a salvarvi, gli di¬ 
ce -■ tua bisogna che voi vi abbandoniate io me, 
confi io mi abbandono ìn voi -- Parlate , Uomo 
divino. Angelo Tutelare : io non rifletto , e 
in’impegno. -- Avete perduto dugento luigi à 
ed io ve ne prometto mille . Son vcftri sul mo¬ 
mento : ma bisogna servir la passione la più 
glufta e la più viva , che siasi sentita giammai,... 

Il Vacchero si spiega .* Radini nel delirio noti 
pensa che al denaro promessogli j che ai debito 
che va a pagare j che al nuovo ajuto dì colia 
per continuar a gìuocare . Si obbliga ; e ss 
mette per sottoscrivere la polizza. Il Vacchero 
per meglio assicurarsene, gli arrefta la mano s 
gli fa vedere le lettere del protettore di tutta 
1’,impresa : Radini è nato suo suddito : gli fa 
sentire le ricompense . eh’ egli dee sperarne ,* Is 
ftrepitosa protezione , che fin da quel momento 
si sarebbe acqui fiata per sempre ; tutti i bene-t 
fizj, s favori 5 le preferenze eh’ egli dee aspet“ 
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tare da un Capo cif egli avrà servito nella sua 

impresa 5 e che potrà disporre di tutto. 

Radiai non risponde , e sottoscrive. - Si con¬ 
viene * eh' egli si sarebbe due giorni dopo tro¬ 
vato sulla piazza di Palazzo colla sua Compagnia 
sorto preteso di farla passare in rivira } per 
essere in i fiato di secondare i congiurati, e di 
portarsi immantinente al pofto , che gli verrebbe 
segnato . Trecento luigi ( indepcndentemente da^ 
mille ) debbono essere annunziati , e ma Arati 
£lla Compagnia al momento che avrà V ordine 
eli agire. 

Il Vacchero congratulavasi seco flesso della 
sua condotta : e godette fino alla sera della sua 
sicurezza , Non durò dì più * Radini familiariz¬ 
za n do si dì momento in momento sempre piu 
col” idea , che lo aveva portato fuori di se per 
la gioja , si trovò più al caso di riflettere. Non 
vi era certo bisogno di gran riflessione , nè di 
inolia vinù per esser colpito da!T orribile delitto, 
a cui volo vasi aver per compagno , Sente il ri¬ 
morso , uè più respira * La vergogna finisce di 
abbatterlo . Debole e tremante sì ftrascina a 
Palazzo : entra dal Doge (*) ■ lo mira ; impalli¬ 
disce , avvicinasi e inginocchiandosi gli fa in 


a etti f.ur; guùi;i$tig 5 
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prezzo eie' singhiozzi ia tcrribil confessione , che 
gli pesa sul cuore . 

I! Doge spaventare fa ragunare il Senato ; e 
si delibera intorno alle misure da prendersi per 
arredare ì congiurati , ed impedire 1’ ammutina- 
mento del Pepalo . Si cominciò dall' occupar: il 
luogo j dove il Vacehero aveva riunito Se arme : 
ordinoìsi ne! tempo desso di arredare i con¬ 
giurati nelle lor case , e tutti ad un punto me¬ 
desimo . Ma V Ufficiale, incaricato di parteciperà 
un ta! ordine , era per avventura complice della 
congiura : invece di arredarli gli avvisò ; e la 
maggior parte fuggirono. 

Il Vacehero fu meno felice . Fu preso . Noti 
venne turbata la quiete pubblica in città - Era 
quella una di quelle congiure che non har. -.3 
principio , ni conseguenza quando vanno a rr ale; 
perchè non interessano che un individuo sub i¬ 
remo , dispregiato » abbandonato , quand h 
sorte il tradisce , Andatasi pertanto 3 procedere 
al giudizio facilissimo , e alla giuftissima sen¬ 
tenza di morte contro Vacehero ; quando si vi¬ 
dero comparire de’ congiurati. ch J erano fuggiti, 
acccompagnati da gente data loro dal Duca di 
Savoia . Fu giudicato che si fossero ritirati a 
Torino: ma non si seppe cosi facilmente ccrn- j 
prendere come un Sovrano accordar potesse cosi 





hi 

alla scoperta ? e d'ima maniera tasto singòfetre, 
protezione cd appoggio a'ribaldi , che conce¬ 
pito avevano, e concertato la perdita della lor 
Patria per la sola attrattiva di un vile interesse* 
Quelli sciaurati con rutto il loro ajuto non sa¬ 
rebbero sembrati da temere malgrado 11 lor nu¬ 
mero : ma la lor imprudenza servì a rassicurare 
anche di più il Governo * Essendo giunti, si chiu¬ 
sero in una casa , dalla quale mandarono rie- 
pinati al Senato per esporre ìe for pretensioni. 
Il Senato avendo fatto invertire la casa vi fece 
appiccare il fuoco* Non rifletterò ad uscirne , e 
furono fatti prigionieri. 

Ma poteva egli credersi, che otto giorni do¬ 
po il Duca far dovesse le sue lagnanze per 
quello arredo ^ che reclamasse i prigionieri^ e 
che minacciasse dì tutta V alterazione dell’ ani¬ 
mo , e di far uso di tutte le sue forze , se non 
gli venisse redimito senza ritardo I* oggetto pre¬ 
zioso della sua protezione ? Hanno essi agito 
di mio ordine :[ diceva egli nel suo richiamo., 
ch'era si può dire un altro ordine non meno 
ikaordinario del primo], e gli ho autorizzati 
Per vendicarmi delle sorprese e delle violenze 5 
che sono fiate fatte nell 1 affare di Busso 


(*)%// ? vero die i Genovesi ir rimi fon rro di hi , e 
supì fa rurali avevano operato m poco militarmente in 
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Dopo la morte del Duca di Mantova ? soggiunse 
speciosamente , essendo data prolungata la tre¬ 
gua , io aveva lor ordinato di sospendere 1’ ese¬ 
cuzione della [oro congiura : e mi era obbliga¬ 
to , se fossero dati scoperti , di farli godere 
deli’ ananiffiìa, ftipulata in forza della tregua me¬ 
desima; ed effettivamente vi debbon esser com¬ 
presi . » Le dì lui aperte minacce tenevaa die¬ 
tro atie ragioni s che non erano poi così 
chiare. » Io giuro che ì prigionieri Genovesi s 
che sono nelle mie mani , ini risponderanno 
della vita de' Congiurati , se mai sì ardisce di 
attentarvi . » 

Sorpreso il -Senato per cjueda pretensione a 
£?gna da non dovervi esser sensibile mediocre¬ 
mente -, dava appunto deliberando intorno aita 
rispoda da farvi ; quando altro soggetto di mag¬ 
gior sorpresa sospender ne fece la co oc li iasione» 
I Miniftri di Spagna -si presene no come garanti 
della tregua ; ed in pochi giorni grandemente s$ 
sollecitano per far rilasciare i colpevoli. E sic¬ 
come non trovarono molta disposizione ad esser 
compiaciuti ; il Re di Spagna scrisse loro diret¬ 
tamente; e Don Alvaro di Luzara, nuovo Go¬ 
vernatore di Milano, si portò a Genova per ap- 


circojlan jii , dì etti non ko parino* in- i -rl-.i della brevità ■ tM 

imitando il laro esempio egli «vts’a eeeeduto più dì <sn * 
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pagami h lettera dM Re 5 § ®ol!edtarne S* ef*' 
fono , Più moderato del Duca di Savoja si rh 
ilrinse a rappresentare al Senato ? che ? conferì- 
ratido irr quefìa occasione quel Principe * ss fa¬ 
rebbe con Ini la pace a condizioni più vantag¬ 
giose i e che diversamente sì esponeva a veder 
rinnovare la guerra , irritandolo con quella ne¬ 
gativa , 

L'affare fu porrato alla discussione del Minor 
Consiglio * Non conteneva esso che de 1 tabi pro¬ 
tetti ^ e delle mendicate allegazioni. Non era nè 
vero 3 nè vcrisimiìe , che ì congiurati avessero 
ricevuto ordine dal Duca , dopo il prolunga- 
mento della tregua , di sospendere il loro pro¬ 
getto ; mentre era provato , eh’ essi orano alla 
vigilia di eseguirlo , allora quando Radini cedette 
alla necessità di divulgarlo „ Fu verificato che 
Vacchero era flato dal Duca a Torino, per par¬ 
tecipargli il suo disegno : non era dunque vero 
che i! Duca ne fosse V autore , e non sem¬ 
bra nè pur vero , eh 1 egli avesse lusingato Vac- 
cheto , e ì congiurati di farli indecentemente 
comprendere nell’amniftia j poiché nulla dissero 
dì ciò nella loro difesa * Non era vi dunque ra¬ 
gione a Lentia di accordar il perdono , eh' egli 
dimandava a prò de 3 rei , di quelli almeno, eh# 
bilanciar potessero i 1 orrore § il risentimento* 
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Che ispirar doveva il foro delitto . Egli è vero* 
che minacciava di vendicare sopra i prigionieri 
Genovesi il gafHgo che si fosse dato a colpe¬ 
voli tanto odiosi ; ma non credevnsì capace di 
passare ad mi eflremo tanto disonorante : mi¬ 
nacciava pure una guerra piu viva e più ani-* 
mata che non era fiata la prima } ma vi era 
la sicurezza f che mancato sarebbegli 1*appog¬ 
gio della Francia , che sì era con lui disgu¬ 
stata : non avrebbe nè pure avuto quei della 
Spagna 5 troppo interessata per conservare la 
sua buona intelligenza colla Repubblica : onde 
ridotto alle sue proprie forze non sembrava da 
doversi in vermi conto temere „ Finalmente 
quando vi fossero flati de' pericoli reali , e delle 
disgrazie inevitabili attaccate alla risoluzione di 
una giuda vendetta , non vi dovea essere ri- 
■ guardo alcuno ? che preferir si dovesse all’ono¬ 
re dello Stato > 

Quefle riflessioni decìsero qua! esser dovesse 
la rispetta del Consiglio . Furono unanimi i suf* 
fragj ; quantunque molti de’ Consiglieri avesse¬ 
ro de 1 ior parenti prigionieri in Savoja * Fu ri¬ 
pigliato il processo de 7 rei , Vacchero > e tre 
de* suoi complici furono condannati di tettale 
.giudiziari in carcere, 1 beni furono confiscati^ 
e atterrata la casa * Radini* che scoperto aver* 






la congiura ,venne generosamente rimeritato * P i 
data la senrenza di bando contro de 1 congiurati* 
che si erano salvati colla fuga , ed i beni loro 
furono egualmente conficcati . 

II Duca di Savoja^ sentendo la morte di Var¬ 
cherò * e ii giudizio generale fatto dal Senato) 
volle nel suo primo noto effettuare la minac¬ 
cia , che aveva fatto ; ma vi rifletté meglio ir* 
appresso e I prigionieri furono risparmiati * 
La Corte di Spagna fu da canto suo disgu fiata 
contro la Repubblica . li Governate^ di Milano 
fece immediatamente rilasciare nitri ì congiura¬ 
ti , che a ve a fatto arreftare nel suo governo; e 
tutti i Genovesi malcontenti vi trovarono delia 
protezione. 1! Duca di Savoja non si dimenti¬ 
cava di nulla per eccitate la Spagna per mezzo 
de* suoi Minili ri . Luca Pallavicini 5 inviato a Pa¬ 
rigi per gì ufi: i fi care una condotta prescritta dalla 
prudenza e dall* onore ? aveva avuto poco buo¬ 
na accoglienza . Seguitarono delle positive mi¬ 
nacce ; e furono rinnovate. Ma il Senato, che 
era provvido 5 ed incapace di avere de* vani ri- 
mori 3 persuade vasi di non doverne paventare fc 
£is* i6iy conseguenze. Avevano non ottante i Genovesi 
un terribil nemico in quella Corte , Era guelfo 
iì Duca d 1 Olivares , ii quale governava il Re 
in nome del Re ; al qual Oìlvares avevano 








negato di dar In- premito del denaro- 3 ch'egli 
aveva dimandato per il suo Principe y e chs 
non era uomo da dimenticarsi di una negativa* 
ch’egli potesse vendicare ■ Ecco il ritratto* che 
vieti delineato de! Monarca * e del Miniftro- 
» Filippo IV. guerreggiò per molto tempo* 
e fu da principio felice * Ma la fortuna f ab¬ 
bandonò ? perchè !s condotta non corrisponde¬ 
va a* favori dt lei . Perdette V Artesiab Ledi lui 
eruppe furono sconlitre a Avesnes* e a Casale^ 
La Catalogna * gelosa de* suoi privUegj si sol¬ 
levò * c si diede alla Francia * li Portogallo 
fece ìo (lesso ; e per una congiura ben ideata* 
e meglio diretta fu messa sul trono la Casa di 
Braganza , Tutto quel che vi rimaneva del Bra¬ 
sile ? quel che non era flato ancor preso dagli 
Olandesi agli Spagnuoli * ritornò a' Portoghesi». 
Filippo non seppe quella rivoluzione che allora 
quando non vi era piu tempo di rimediarvi *. I 
Cortigiani coflernan non ardivano dì dargli una 
sì disguflosa notizia - Finalmente Olivares suo 
Min idro e favorito * andandogli innanzi eoa 
un'arra serena e ridente; Signore , disse al Re*, 
il Duca dì Bragar\a ha perduto il cervello i si 
è fatto pad an^i proclamar Re : la dì lui palili 
vi co fa una confisca di quattordici milioni . Fi¬ 
lippo ne (lordi* e non rispose che quefto;£Ì; 
To nu III *. E 
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sogni mettervi un po' d*ordine : e passò a di¬ 
vertirsi * 

» Olivares di una grati casa di Spagna si acqui* 
lìò gran confidenza presso di Filippo IV. pro¬ 
curandogli i mezzi di soddisfare le sue inclina¬ 
zioni • Da princìpio pensò ottimamente ; fece 
debelli fiabili menti , e introdusse de'savj rego¬ 
lamenti * Ma in seguito smentì se flesso, e fece 
molto più di male che non avea fatto di bene- 
La di luì inflessihil durezza fu causa, che la 
Catalogna e il Portogallo si rivoltassero . Gii 
Spaglinoli battuti per terra da' Francesi, e per 
mare dagli Olandesi , non incontrando che dis¬ 
grazie dappertutto , ne vollero male alia trascu- 
saggine del Miaiflro - Bisognò licenziarlo n Do¬ 
veva essere rimesso . » Ma , dice i! Presidente 
Hainaut, egli pregiudicò a se flesso . Mentre 
giuflifiear volendosi per uno scritto 5 che pub¬ 
blicò, offese molte persone potenti ; il cui ri- 
.sentimento fu tale, che il Re giudicò a prò- 
posito di allontanarlo anche più, confinandolo 
si Toro , dove morì di disgufìo . » Era un uomo 
.^ssaì vendicativo» 

I Genovesi, contro de 3 quali se V era presa* 
dovevano dunque temerlo * Ma si acchetavano 
sempre con dire, che la Spagna aveva delie 
sragioni troppo forti pei 1 non disgufforseli deci- 









di* 


■Immoto , Il Conce di Monterei , cho quella 
Corte 3 ve 3 spedirò Ambascia do re a Roma, ebbe 
ordine di fermarsi per qualche tempo a Geno¬ 
va ? con intenzioni ie più pacifiche del monda. 

Era un hello spirito 3 e fece sì buon uso de* 
suoi talenti , che senza essere perfettamente 
riuscito nella sua commissione, ne parti almeno 
con la giuto speranza di vedere quella ricon¬ 
ciliazione , si diffìcile ad effettuarsi, prima che 
passasse gran tempo , La sorte fini di togliere 
ogni difficoltà. Morì il Duca di Savoia nel mo¬ 
mento , che ì Mi ni fi ri dì Spagna ftavano per 
aderire alle idee , e proposizioni del suo Am- 
bascìadore* ™ ■ 

Egli morì a Smagliano a" di Luglio nelA n. 1630^ 
16 30. insta d'anni sessantanove * Vittorio Ame¬ 
deo suo figlio , e successore più giu fio , e più 
ragionevole sì prefitò senza difficoltà a tutte» 
quello, che ricondur poteva la pace tanto de^ 
siderata j e tanto necessaria . Accettò il Re da 
Spagna per solo arbitro delle sue differenze 
co’Genovesi; e Genova fece sentire a qtiefto 
Monarca , quanto fosse contenta dì una media* 

210 ne , da cui ripromette vasi tante di giuftìzia „ 

Francesco Lame Mini fu deputato dalla Repub¬ 
blica , e 1 Abate Scaglia da! Duca di Savoia * 
Gl'interessi reciproci non potevano esser 
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glio affidati• Finalmente dopo qualche leggeris¬ 
sima contenzione, fu (leso il trattato d 1 acco¬ 
modamento* Esso portava , che ì Genovesi , e 
il Duca di Savoja si reftituirebbero scambievol¬ 
mente piazze , prigionieri , e artiglieria : che il 
Marchesato di Zuccarello rimarrebbe alla Re- 
pubblica* che pagherebbe al Duca in quattro 
eempi cecisessantamila scudi d'oro, comprando 
in ta! guisa tutte le di lui pretensioni ■; che si 
'redimirebbero da ambe le parti tutti -i beni; con¬ 
fiscati in occasione della guerra : «he si perdo¬ 
nerebbe a tutti che avevano servito contro la 
lor Patria * e a dieci in specie de’ congiurati; 
ina che quefti ultimi non potrebfcera rientrare 
su! territorio delia Repubblica sarto pena dì 
-dover essere esclusi dal perdono generale.. 

Per quanto i Genovesi trovassero a ridire sulla 
somma esorbitante* che venivano condannati a 
pagare, e non fossero che malcontenti del per¬ 
dono accordato a una parte de" congiurati ; non¬ 
dimeno consentirono a un giudizio pronunziato 
da un arbitro da essi accettato, di cui volevano 
anche me tirarsi V amicizia per via di ima doci¬ 
lità che equivaleva ad un sacrifizio « Ma il Duca 
di Savoja , qualunque ne fosse la causa , non 
TOlIe imitarne 1’ esempio , preferendo la ragione 
“deIla,convenevolezza al.rispetto delle convenzioni 











Egli pretendeva 9 che noti si fosse dovuto limR 
t gre il perdono de" congiurati; domandava una 
sicurtà per li pagamenti da farsi : voleva che 
gli si desse la sua artiglieria in Cavi . Quefts 
difficoltà 3 e altre simili dispiacquero molto a! 
Re di Spagna , che noti volle cangiar un apice 
delia sentenza , Soffi) quindi un lungo ritardo fe 
co neh iasione di quefto affare * Finalmente tro¬ 
vandosi in quel tempo a Milano il Cardinale 
Infante , si ottenne dal Duca di potere far esa¬ 
minare le ragioni , onde tene vasi aggravato, e di 
schiarire alcuni articoli del trattato , che ave- 
vano realmente bisogno di essere riesaminati* 
Fu fissato , per esempio , il valore degli scudi 
d'ero, che dovevano pagarsi a Genova j e sii 
decise ? che 1* artiglieria de! Duca gli fosse rca¬ 
duta a Savona , Approvata tal decisione , fu 
sottoscritto il trattato , In tal guisa fu termi¬ 
nata una guerra , men giufla nel suo principio; 
dì poca durata; ma terribile nc J suoi effetti. Le 
spese fatte dalla Repubblica montarono a 
ebecì milioni , comprese quelle delle fortificai 
doni , di era fiata obbligata a fere nella Ca¬ 
pitale, ed in altre piazze * Fa pace le dà ora 
ii comodo di riparare le sue perdite , ed il 
mezzo 5 onde perfezionare le opere che ha 

cominci aio per la co-m un sicurezza , n opere ma- 
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ravigsiose neMor disegni egualmente * e nell'ese¬ 
cuzione . Furono infarti ripresa 7 e ulti mate * 
Eranst cominciate nel 1630. 3 e nel 1633. si ter¬ 
minarono , Parlo di un formidabil ricinto di 
mura , che girano orto miglia : quefìe sussifto 
do tuttavia, ed ogni giorno più eccitano una 
mio va sorpresa * La maggior parte son regnate 
su vivi massi : ne' luoghi, dove la città non è 
difesa dalla natura , si sono alzati de 1 baffoni 
circondati da profondi fossi di 15* a 20 a piedi? 
scavati similmente nelle rupi * Molte sono le 
iscrizioni che consacrano la memoria di quello 
lavoro, e assicuraci la durevolezza del pubbli¬ 
co rispetto. 

Si è osservata dì sopra una laguna di ciò- 
quanf anni ; eccone un’altra di quaranta , se 
si vogliono seguitare g’i Storici, che non hanno 
rapportato che le cose interessanti. Per quanto 
grande esser possa la curiosità ; non dispiace 
certamente di vedere riabilita la quiete in uno 
Stato, che sì applica ad un gran commercio, e 
il cui riposo non può esser mai nell 1 ozio . S* 
pensa anche con piacere a quella catena di spe¬ 
culazioni , di combinazioni , di rapporti , che 
partono da un punto per effondersi a tutte le 
diftanze , e soddisfare, a tutti i bisogni * Il corn¬ 
arne reto ben valutato , e fìahiUio eccita ad un 
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tempo l’ammirszion?', e la sensibilità. Io non 
mi avvengo giammai in nn Negoziante che non 
senta parlare ai mio cuore lì rispetto e la ri- 
conoscenza . Sono comtmociò moderati i mici 
desideri , rifiretti i bisogni : ma ho del senso 
per gu altri . Qui per I’ altra parte non trat¬ 
tasi del commercio diviso, de’servigi , cb’esso 
rende all’orgoglio , che vuol prender aria i ma¬ 
gnificenza ; alla ricchezza che vuol soddisfare 
la ghiottonerìa ; alla frivolezza che vuoi segui¬ 
tare la moda , o dafne 1’ esempio, lo lo con¬ 
sidero nell’immenso suo circuito, nella infinita 
sua utilità, nei suo impercettibil coraggio , nelle 
sagacirà , ne’ lumi, nella prontezza di percepi¬ 
re, nella sua invenzione cominovs, nel collan¬ 
te accerto della scelta , nella inftancabile sua 
pazienza , nel genio , ne! suo carattere ; e 
mi perdo in un abisso cosi profondo . So 
quei che si può dire degli abusi : ma sol¬ 
essi attaccati soltanto a’dettaglj, ed esser pos¬ 
sono bilanciati da’ rischj . E poi i gran com¬ 
merciami ignorano i dettagliasi ridono de’pe- 
ricini. 

Genova , rendala per mezzo delia pace a! suo 
fiato natio , così vicino alia beneficenza , viene 
ad interessare la sensibilità ; ed esser si dee 

sommosso da un cambiamento felice , che vs 

B 4 






ia riconduce * Ma io debbo 'scrivere -Sa Storia 
de’ suoi avvenimenti $ non già P elogio delle sue 
virtù ; e debbo preferire P obbligo di far 
de 1 racconti al piacere dì far degli applausi , 
Uno Storico tra' suoi ha riempiuto !o spazio, 
che fu lasciato vò to dagli altri } servendosi dì 
ragguagli , la cui serie e connessione non dan¬ 
no al di lui lavoro che P aria di tuia gazzetta* 
E' anche visìbile 5 eh’ egli sì va trascinando sulle 
tracce d"un novelliere : ma se la totalità de 1 fatti 
minuti j eh" egli riferisce, presenta una vera 
rapsodìa 7 fiaccandone alcuni, si è sicuri dì ac¬ 
corrersi al carattere della Storia « E quefio il 
.partirò che prendo * Desidero > che la min ac* 
te oziane possa almeno dimoIIrare il mio zelo* 
Seguirò II metodo dell" Autore - 7 giacche mi è 
sembrato 5 che meritar sì possa !" altrui confi- 

| -Anni* , 

jAtv.1645. Ne! 164^. dice P Autore , essendo venuti ì 
Turchi ad attaccare P isola di Candia con una 
formidabile armata } il Papa Innocenzo X, fece 
jnftanza a tutti i Principi d" Italia a riunirsi co 1 Ve¬ 
neziani per rispingere quegl" Infedeli * Sollecitò 
particolarmente i Genovesi, affinchè armassero 
le lor galee* Ma quella Repubblica prima d"im- 
pegnarvisi , volle che si ultimasse la differenza 
eh" ella aveva intorno al saluto colle galee 












Gran Duca » 2 con quelle eli Mane ■ Cu a tFiI di¬ 
manda rendette per qualche tempo inutili le 
buone intenzioni del Papa » Quello Pontefice 
propose che non si portasse altra bandiera che la 
sua ; sorto la quale combatterebbero tutti i Prin¬ 
cipi d’ Italia senza disonore, senza conseguenza 
come ausiliari , o volontari » Ma quello com¬ 
penso noti piacque a' Genovesi . Essi volevano 
cavar un partito dai bisogno , che si aveva di 
loro , come fecero vedere io appresso [u] , Nè 
.contentaronsi di domandare la preferenza suJs 
galee dei Gran Duca , eh’ era loro eguale in po¬ 
tere ; e su quelle dì Malta , che vantavano iti 
ior favore un lungo possesso , e una dichiara¬ 
zione di Carlo V.che anzi andarono più avanti} 
e proposero , che il Papa accordasse loro la Saig 
Regia ; e i lor Miniftrt a quella Corte godes¬ 
sero degli dessi onori che godono gli Amba se in¬ 
dori delle Tefle coronate. Ma vi ebber su quello 
punto de’ forti maneggi . Quelli privilegi non 
furono accordati ; ed il Papa non pensò più 
che a dare egli desso a’ Veneziani tutti \ soccorsi, 
che fossero in sua mano , 


Il Cardinal Imperiale {b ), ch ; crasi imbarcato 166 


(fi) Quefìa supposizione è dell* Autore. 

HP j Io uovo mi Ds aio narj Scorici i/ nome : tf 


' oiopo , 
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a Civita vecchi s sopra una galea dei P . $?rì» 
vò nel 1661. a Genova , e sbarcò in fumpier» 
darena ad una casa , fattagli preparare da suo 
fratello , fiato eletto de’ Procuratori; portandosi 
ìndi ad alloggiare in città. Prima di spiegare» 
dice l’Autore, t trattamenti eh’egli vt ricevette, 
con vieti sapere i! fine del sito'faggio, che Grà 
sempre me glio intendere le ragioni , eh’ ebbi tE 
Senato nel suo contegno . Le eircoftanze non 
possono essere maggiormente messe in chiaro, 
che in rapportando 1 ’ insulto fiato fatto 3 Roma 
al Duca di Chequi , in tempo che quefio‘Car¬ 
dinale era Governatore ; e perciò bisogna ripi¬ 
gliare la cosa da! suo principio. 
àn. 1651. K erso ^ ne di Luglio, o a! cominciameli- 
to d’ A goffo del 1651. avendo due Francesi 
avuta qualche differenza di notte tempo coile 
pattuglie Corse, si difeser quefre sì male, che 
furono disarmati quattro , Il Cardinal Imperiale 


Cardinal Imperiate , tinte a Genova nel i 6 $i* , morto a Roma 
nd 1737 . fottìi d' aitili Fu rpnfn impupato . vi sì dice t 
dd Papi in diversi ojjh ri ; c con chiusagli tutti fdke mente , l 
Conclave del 1710, non gli mancò che un voto per esser Papa t 
La di lui memoria , sì soggiunge , è pnfosa per li letterati'» 
aucso ìl segalo * eh 1 egli fece al Pubblico nella sua morte detta 
sua ? teca Biblioteca : eh ènne de' rari ornamenti di Berna. Ma 
# Cardinale t dì cui qui trattasi > nel itovc m alcuna pam ■ 
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trovò la lor debolezza molto colpevole . Fece 
in rivo! a re il processo a colora , che avean fatto 
sì poca resiftenza ? e all' Uffizìaie che li coman¬ 
dava; i! quale aveva loro proibito dì sparare. 
Diede anche ordine a ; ’ Corsi di «noflrare un al¬ 
tra volta piti dì vigore « Ne! dì 20* d 1 Ago fio 
■tre Gentiluomini deila itessa Nazione ebbero 
n n ova m e 11 re c li e d i re con q ue 1 C o r si nae j ■ si m : ; 
tfd tn di loro rimase ferito * Tutta la Compa¬ 
gnia dì queiìa soldatesca , corripofra di trecento 
a quattrocent 1 uomini , lascia il quartiere , mar*- 

■ eia al palazzo Farnese , alloggio del Duca dì 
C requi Ambasci ad ore di Francia 5 a tamburo 
battente, e con alla teda i suoi Uffizioli oc¬ 
cupa tutte le venute ? c unte le ftrade , che 
vi uietton capo,, nel momento, eh 7 eravi ap¬ 
pena entrato il Duca,.. Al remore , che seguì, 
comparve egli su! balcone., che guardava sulla 
piazza ? per intenderne la causa , e richiamare 
> quelli de’ suoi dome Ilici che mai usciti fosser 
di casa. Appena egli si presentò ? che i Corsi 
tirarono più colpi dì fucile contro di lui ? e 
di tutte le fi ne (Ire , Niente maggior rispetta 
ebbero per F Ambasciatrice ■ Avendola incon¬ 
trata , che ritornava dalla visita delle Chiese , 

■ tuttoché fosso discolia per più dì dieci lirade 
dal suo palazzo, fecero una scarica sopra k 






sua carrozza * uccidendo uno de"' servidori, chs 
avea ìa mano alia portiera * e ferendo un lacchè* 
Essa flessa per mettere in sicuro la vita fu ob¬ 
bligata a rifuggire in casa del Cardinal d 1 Elie 5 
dove rimase per più ore svenuta; e non ne 
potè uscire che sulle undici ore di sera * aven¬ 
dola quel Cardinale accompagnata in persona 
3' di lei palazzo con rutta !a sua Corte ■ In 
quello ammutinamento tutti i Francesi * che 
comparavano per le firade di Roma , e gli fles¬ 
si- Italiani , che furon creduti che avessero in¬ 
tenzione di andare al palazzo deli’ Ambascia- 
dorè 7 furono ricevuti a moschettate non solo 
da 7 Corsi ; ma dagli sbirri eziandio: per quan¬ 
to la flessa lor condizione portasse dì non po¬ 
ter tirare sotto rigorosissime pene. Il Cardi¬ 
nale , invece di far punire i rei * permise loro 
di uscir di Roma a tamburo anche battente * 
e dì passare in ordine di battaglia avanti la por¬ 
ta dai palazzo Farnese, Egli fece fb bili re 
de 1 Corpi di guardia tutto intorno del palazzo* 
c a capo delle firade che vi portano* ed 
che alla casa del Cardinal Antonio Barberini ? 
e del Duca Cesarmi ; perchè scitene vano il 
partito delia Francia . Proibì pure a T Negozianti 
di avere alcun commercio co'Francesi* e or* 
dittò al pananiere* e al macellaio * che prot~ 
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vedevano il Duca di C re qui dì non fornirai 
che un certo mi mero di pani , ed una quan¬ 
tità di carni j che non bacavano per il gior¬ 
nale mantenimento di sua casa . Quelle consi¬ 
derazioni obbligarono iì Duca a uscire di Roma, 
e a sollecitare tutti i Cardinali amici deila bran¬ 
da a fare altrettanto ; a! che sì conformarono 
i Cardinali D’-Efte, Mancini, e Orsini. 

Il Papa per punire ìi Cardinale delia sua condotta 
volle allontanarlo da Roma; impiegandolo onorifi¬ 
camente nella Legazione deila Marca d’Ancona. Ma 
veduto, che tutto ìì mondo condannava il di lui 
operato, igvoili il governo di Roma, e dissegh, chs 
fs ritirasse a Genova, dov’era nato, senza dichiara* 
-e dì confinarvelo . li Senato soffrì , che vi sì riti* 
■russe, e che vi soggiornasse per qualche tempo 
sulla sicurezza avuta , eh’ egli sì sarebbe por» 
-tato a Parigi s gettarsi a’ piedi del Re per im¬ 
plorarne la clemenza. Ma cangiò di condotta 
H Senato quando vide, chs il .Cardinale invece 
dì pensar a partire , tutte le sue occupazioni 
le riduceva a vivervi con egual pompa e gran¬ 
diosità come se fosse ancora flato in Roma-a 
•comandare . Deliberò pertanto , che gli venisse 
insinuato di ritirarsi, rappresentandogli le con¬ 
siderazioni, che obbligavano la Repubblica a 
^rgii una tale iflanza. Fu incaricato della cgib- 
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mmiono Certe Imperiate suo fratello ? ma ri 


ebbe in riporta, che il Cardinale era a Gc* i 

nova per ordine di Sua Santità , e che non ne * 

poteva uscire senza sua saputa* e permissione^ « 

chi era Ecclesiaftico, e Cardinale ; qualità * 

che lo dispensavano dall 1 ubbidienza della Re- ’ 


pubblica 5 dovutale come cittadino ; che non par¬ 
tirebbe se non vi fosse iì aro affretto dalla for¬ 
za ; e che i! Senato renderebbe ragione ai Papa 
di quanto avesse intrapreso su tjueffo articolo! 
e incorrerebbe le censure della Chiesa, se fosse 
passato a qualche violenza! che altronde i mo* 
itivi dì quefta risoluzione non erano tali da ob¬ 
bligar la Repubblica a trattar sì male suo fra¬ 
tello a 7 e che consentendo alla dimanda de' Frati * 
cesi , si porgerebbe loro occasione di farne 
ogni dì una nuova ■ Essendo flato lo flesso Se¬ 
natore chiamato nel dì seguente dal Doge e 
in presenza di due altri Senatori ; affinchè po¬ 
tesse muovere il fratello ad acquietarsi alle de¬ 
liberazioni pubbliche 5 rispose dello flesso tuo¬ 
no, e in termini poco convenienti al luogo ia 
cui parlava, e alla dignità dì chi gitene fa¬ 
ceva T inffanza ! spiegandosi poco bene sulle 
risoluzioni del Senato « Il Doge, la cui au¬ 
torità ha ì suoi limiti ? non poteva per allora 
dare alcun ordine i comemossi di portarne 
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doglianza al Minor Consiglio ; dove essendosi 
trattata la pratica, si conchiuse all’unanimità 
de’ voti , che i! Cardinale dovesse uscire fra 
due giorni della citrà, e fra due altri dello 
Stato ; e che in caso d’ inobbedienza vi fosse 
obbligato colla forza . 

Il Cardinale continuò a prore ftare , che non 
sarebbe uscito se non per forza ; e si dovette 
perciò significargli formalmente ìi sovrano de¬ 
creto nel di 30. Giugno del 1663. !i Sergente 
Generale, accompagnato da molti Ufficiali » 
e da buon numero di truppa, parte Svizzera , 
parte Tedesca, sì portò aita di lui casa, 
avendovi pollo tute' all’ intorno de Corpi di 
guardia e chiese di parlargli * Fu risposo da 
principio , eh’ egli dormiva ; e poco appresso 
un Cameriere venne a dire, ch’era uscito. lì 
Sergente Generale avendo dì tutto esattamen¬ 
te informato il Governo , ebbe ordine di far? 
delle diligenti perquisizioni per tutta la casa 3 
il che fu immantinente eseguito 3 essendovi an¬ 
che rincasa per due giorni successivi una guar¬ 
nigione. Nè concento ii Senato di aver fatto 
uscire il Cardinale 3 fece un secondo decreto; 
nel quale ingiugnevasi al Senatore imperiale di 
coftituirsi in arredo alia Torre, sotto pena di 
quindici mila scudi di ammenda 3 e fu sue- 
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dito im correre b Parigi , par informare 11 EU 
della soddisfazione a lai data dal Senato , 
Intanto il Cardinale crasi Eraveftho , e mon-* 
iato a cavallo uscì di città , seguitato da due 
servidori solamente \ quantunque il tempo 
cattivissimo ; non avendo voluto che Daube* 
tulle 5 Inviato del Re presso la Repubblica , 
giunto ultimamente in Genova, avesse la coiv* 
solazione di essere te (timone della sua disgra¬ 
fia » Non era molto inoltrato nel viaggio , che 
la notte * il cattivo tempo , e V orrore delle 
montagne, da cui era circondato, spaventan¬ 
dolo al maggior segno, il fecero risolvere di 
fermarsi a Rosalia, piccioì feudo aventi miglia 
da Genova, che apparteneva a due Nobili Ge¬ 
novesi j dove si dette nascono , Essendone flato 
avvertito il Senato, e pensando a ragione, dio 
ì privati aver non debbono de' sentimenti op¬ 
porti a quei dello Stato, ordinò sotto pena da 
dichiararsi , che i Signori di quel feudo nei 
facessero incontanente sloggiare : al che ubbi¬ 
dirono * In seguito il Cardinale s 1 imbarcò ^ ed 
mia burrasca V obbligò a dar fonda a Lerich 
Non attentandosi di entrare in quella locanda ? 
si portò di soppiatto, e non conosciuto ad 
Una piccola taverna, 4 dove passò un giorno o 
mezzo su un letto cattivo ; facendo delie tri Ite 
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rifìcmow sopra ì perniciosi effetti delia sua im¬ 
prudenza » Di là spedì al March* di FosdÉaova, 
che possedera alcuni feudi Imperiali , confi- 
astiti col territorio di Genova , per ottenera da 
lui permissione di rimettersi alquanto dalle sof¬ 
ferte fatiche nelle sue terre, Quel Marchese , 
dopo molte iftanze. consentì finalmente , eh 1 egì! 
si ricovrssse in un tugurio , denominato 
Capanìsola * Quivi fa informato, che iì Sena¬ 
tore suo fratello , che sperato aveva dì trovare 
un asilo a Milano, presso d > un gentiluomo di 
Casa Visconti, suo cognato , per avere in ispo- 
sa una morella di sua moglie 7 n s era frate di- 
sorrcvoìmente cacciato, che la Repubblica di 
Venezia aveva mandato ordine per tutto i! suo 
dominio di Terrdferma , ove poteva trasferirsi 3 
ehn gliene fosse vietato V ingresso $ che il Duca 
tli Mantova aveva spedito un corriere a Casale^ 
per obbligarlo ad uscire dei Monferrato, se 
mai avesse deftìnaro di- ririrarvisi, siccome era- 
si pubblicato esser quello il dì lui disegno 
Quando quello fuggitivo si vide per ogni par¬ 
ta cacciato , offri sì Senato di rendersi prigione 
teMa gran Torre , a tener de! decreto , Ma il 
Senato non volle consentire ali 1 esibizione ; es¬ 
sendo spirato il termine ; e fece continuare- 

iì processo. Finalmente essendosi il Cardinale 
Tarn. IlL G 




3 4 

rifuggito a Massa ? mancò poco, che non ri-' 
mariesse ucciso dai fulmine, che cadde sulla 
Chiesa , dov 1 egli sentiva la Messa. Il Senato 
per ino tirare anche più aì Re di Francia la sua 
rispettosa attenzione $ avendo saputo , che Gior¬ 
gio Spinola , che avea nominato , perchè rise¬ 
desse presso di S* M. era parente del Cardi¬ 
nale , gli ritirò lu credenziali ; e deflinò in sua 
vece altro Nobile * Non vi ha forse esempio ? 
in cui sia flato punito altrettanto un uomo 
del suo mancamento [*] * 

Avendo il Senato giudicato a proposito dt 
Am. jóóg.far un trattato di commercio co* Turchi, elesse 
il Marchese Durazzo per quella pratica. Leggo 
in altro Scrittore 5 eh' era quefto un uomo 
profondo in piu d' una materia ; d* animo fer¬ 
mo ; di una mente elevata ; che aveva eredi¬ 
tata la magnificenza ; sciolto colle persone ac¬ 
corte j franco e spiritoso , quando giudicava 
di potersi fidare : nel che non s' ingannava ; 
ir che sapeva assai bene e prontamente rimet¬ 
tersi se veniva ingannato . Il Marchese andò 
a raggiungere a Buda il Conte Lete, che ren¬ 
de vasi presso del Gran Signore a Aadrinopoli 


(*) La soddisfazione che Alessandro FJJ. diede a qnd 
Monarca * fa di spedirvi il Card. Chigi suo nipote come 
gate ? a fargli Ódls pubblichi » 























<?ol carattere di Ambasci ado re di S. M* Cr. m 
'esecuzione della pace conchìusa fra'due ìm~ 
peri; ed accomp&gnollo da privato . Era non 
ottante incaricato delle lettere delia Repubblica 
per i! Sultano Maometto ÌV * e per il Gran-Visi* 
Achmct Goprogli . I Genovesi facevano capire 
a S. A. il desiderio vivissimo , che avevano di 
essere ricevuti nella di lui alleati ira , e di poter 
trafficare ne" dì lui Stati* Quello disegno di 
aprirsi una nuova dirada ad un commercio an 
che nuovo cotta Porta, era ilare messo sul 
tappeto ? e condotto a bene da! solo credito dì 
Dnrazzo ; il cui animo era fatto per saper con¬ 
cepire , e regolare qualunque affare* 1 Geno* 
vesi sbimmaginavano di fare un gran profitto 
sulla moneta, che aveva aliar corso in Turchia : 
ma siccome fu assai pretto screditata , ne per- 
dettero la speranza * Vi rimanevano però degli 
altri oggetti da scegliere, e rivolgere in Jor 
vantaggio* Giunto a Andrinopott il Marchese 
Dimazzo, informò il Visir delf oggetto del suo 
viaggio 5 e disseglì, che se le sue proposizioni 
fossero accettate, la Repubblica invierebbe 
un Àmbssciadore , o Residente alla Paria, a 
fine di mantenervi la buona corrispondenza tra 
le due Nazioni * Il Visìr fece al Marchese ii 
solito complimento ? € rispose * chele braccia 
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della Porta erano sempre aperte a còlerò, che 
desideravano di entrar in alleanza con essa, e 
che ne ricercavano 1* amicizia . Ma siccome 
non sembra che debba farsi poi gran caso dì 
complimenti sì farti j il Marchese dimandò 
delie piu positive assicurarle * Sapeva egli be¬ 
ne 5 che il Re Cattolico , ù ia flessa sua Re¬ 
pubblica avevano altre volte inviato degli Am- 
basciadori alla Porta , per procurare dì ftrigne- 
re il commercio co* Turchi :; ma che gli Am- 
basciadori di Francia, d'Inghilterra, e dì Ve¬ 
nezia H erano vigorosamente opporti alla lor 
ammissione $ e che infine ì Miniftn di Spagna 
c di Genova etano flati obbligati a tornarsene, 
senza essere riusciti nelle loro negoziazioni 4 
quantunque uno di loro fosse già arrivato a 
Chio , e r altro a Ragusi = Il Marchese temen¬ 
do di provare un'eguale sventura, si xisolvette 
di prender bene le sue misure , e di non 
-impegnare V onore della sua Patria quando non 
fosse flato realmente sicuro di ottenere P in- 
.tento. Egli rappresentò al Visir ciò, eh' era 
g^à occorso, e che poteva anche occorrere in 
appresso ve preghilo con quella franchezza prò- 
pria della nobiltà, e dello spinto, a promet¬ 
tergli, che malgrado tutte le opposizioni., 

, che, potessero farsi per parte de’Mìmftri erteri* 
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e?on lucerebbe d! mantenere alla. Hspufehite;* 
la parola, che gli avesse tiara. Incarnato il 
Visir non tanto di lui quanto della felice ma¬ 
niera dì spiegarsi 5 in cui nulla om metteva ss 
di quanto conferir potesse ali" intento , si ob¬ 
bligò a tutto quello che bramava iì Marchese** 
e soggiunse , che se mai trovato sì fosse un 
qualche Ambasci adoro , che non fosse con¬ 
tento del trattato > che S« A. avesse co schiuso 
colla Repubblica 7 avrebbe potuto servirsi come 
più gli piaceva , e ritirarsi ben anche se Io 
avesse giudicato a proposito , Contento li Mar¬ 
chese di quelle promesse , ebbe anche lettere* 
che confermavano la il essa cosa ? da recare a! 
Senato . Vennero presentati gii articoli 3 e sot- 
rose ritti i privilegi riguardami il commercio » 
Erano gli ile ssi 7 che il Gran Signore aveva 
accordato alle altre Nazioni. Partì in seguito 
con quelli dispacci ? c torno ssi in Italia p et 
via di terra. 

Essendo giunto m Genova fu nominato Ani- 
basciadore Straordinario. Poco tempo dopo 
riparti per Anurinopoli 5 e trovò accoglienza 
e fedeltà ? secondo che dovevasi aspettare * 
L'entrata in quella Città fu di una magnifi¬ 
cenza difficile ad esprìmersi „ Dopo di aver fatto 
i donativi- > di un grandissimo valore ; de’quali 
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la sola sua sasa aveva fatto quasi tutta la 
spesa , se re ritornò, lasciando un Residente 
a Cofìantmopoìì, e un Console a Smirne, La 
Haye, Àmbascìadore di Francia, si oppose si¬ 
tamente alla loro ammissione \ e dichiarò a! 
Visìr, di aver ricevuto ordine di pregarlo 
a non consentire a una novità , che minar 
poteva il commercio della sua Nazione ; prute* 
ftaridosì che se S* A. voleva ricevere i Geno 
vesi, i! Re suo Signore sarebbe affretto a ri¬ 
chiamarlo unitamente a tutti ì suoi sudditi % 
che in villa dì quello , era da esaminare , se 
fosse a proposito dì preferire de ! nuovi amici, 
e una Repubblica di poco conto ad antichi al¬ 
leati , e al possente Monarca dell 1 impero Fran¬ 
cese* Malgrado tutti quefti sforzi , i Genovesi 
vi si m a n tennero* Una particoìar circo ila n za 
facilitò la buona riuscita , e riffabili la lor 
confidenza j e fu , che il Gran Signore , assai 
malcontento di dò che il Re di Francia , per 
urtò zelo , secondo luì, mal inteso a prò della 
Religione Criftiana, spediva le sue truppe mi¬ 
gliori contro r giurati nemici del nome Cri- 
ffiano, Per quello riflesso il Visir rispose fred¬ 
damente all 5 Ambasciadare 5 che il Sulrano era 
padrone ne' suoi Stati \ che poteva a suo pia¬ 
cere aprirli a chi avesse giudicato a proposito 












iiì ricevere fa qualità tfi Sue allato s, che non 
doveva renderne ragione ad alcuno $ e cbs 
per far la pace, o la guerra non aveva me- 
éheri dei consenso , o permesso di una Na¬ 
zione llrariera [*]. 

Qui termina la Relazione particolare da me 
ynnunziara ; ed io ripiglio il corso delia Storia. 

Una nuova congiura scoppiò nel 1670, ; 
diede moro ad una nuova guerra tra la Re-*'* 1 * 
pubblica e il Duca di Savoja . Fu quella 1’ ope¬ 
ra di Torre, figlio di un Giureconsulto di tal 
nome , di cui si hanno più scritti, e ne ri¬ 
mane una memoria onorata . Anche il figlio 
fu rinomato , ma pe' vizi. II ritratto , che se 
ne fa , annunzia l 1 orribile eccesso , a cui si la¬ 
sciò trasportare . Era nato , dìcesi , con uno 
spirito vivace , con una perspicacia non me¬ 
diocre, fecondo in mezzi termini , e raggiri ; 
ma a tutte quelle qualità univa un carattere 
violento , un cuore corrotto , e proprio per 
rendere furi elle coteile qualità . Fu per qualche 
anno uno de’ paggi del Granduca di Toscanac 

€ 4 

t*) Ho e&twsctuto molto uno de* figfj radetti dell* Amba- 
scutdore , JE%lì pati ava sei mesi deli* anno a C h a rii ì 0 C k a 
iter 5 a quatti teghe culla Ferf é-sous* jouli rre « Era un up- 
nin amabilissimo c molto ifiruitù t Vìveva nella miglierà e pili 

società d§i mondo * 
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viaggiò in seguito in diversi Stati d 1 Italia i per 
ultimo si ftabiii a Genovadove, attese le sue 
profusioni e cattiva vita , mandò assai pretto a 
male quanto aveagli lasciare suo padre , mol¬ 
to nel ióój * Insensibile e scoftumato del pari, 
cercò tutti i mezzi anche più vergognosi per 
riparare il disordine delia sua fortunae fatto 
ardito dall 5 impunità, trascorse in tali e tanti 
eccessi pubblici , che vldesi aft retto a prova¬ 
re tutto il rigor delle leggi * Un giorno , se¬ 
guitato da alcuni bricconi , co 5 quali si era ac¬ 
comunata, prese una feluca alle alture dì Por* 
rofino, e portò via un buon ormerò di mer¬ 
canzie con una grossa somma di denaro, l.a 
precauzione da lui presa e da suoi camerate 
di mascherarsi, non batto a coprirli-. Fu dun¬ 
que obbligato a rifuggire in Linguadoca, Di 
là seppe, che gli era flato intavolato il proces¬ 
so., e che era indi ilare condannato in contu¬ 
macia ad essere impiccato colia confisca de he- 
.ni « Aveva allora 25, anni. 

Dalla Linguadoca passò a Finale ; e d! là a 
Torino ^ dove aveva un singoiar protettore ^ 
eh* era Carlo di Sìmiana , Marchese di Livor¬ 
no , da lui conosciuto a Genova » Q netto Si¬ 
gnore , in età ancor giovane , era come tanti 
^:uì infinitamente sensìbile al merito de 5 piace- 
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lì ‘ e mitobevasi assai poco per la sozzura de ? 
vizj , Torre lusingava le passioni coll' esempio 
delle sue ; egli le aveva taire ; ed il Marchese 
ne aveva più tT una * Sapeva inoltre farsi de* se- 
guati a forza di frasi ardite., che gli spiriti 
poco regolaci soglion prender per massime ; o 
che diventano per lo meno tante autorità quan¬ 
do si veggono praticare , e che si e o vizio¬ 
so, o debole. Da tutto ciò nascevano de rap¬ 
porti y che dovevano naturalmente muòvere Si* 
miana a far de’-servigi a Torre - Si pretende , 
che a far anche meglio giocare quefta indi' 
nazione ? adoperasse un mezzo ? che riuscì co¬ 
rame mente più di qualùnque altro □ Erosi egli 
ammoglialo in 'Lingua-:! oca ; e dir potè vasi che 
fosse il matrimonio de" vizj . Aveva condotto 
h moglie a Torino r 7 e per far risolvere j i 
Marchese, glie! 1 avea fatta conoscere . La mo¬ 
glie era si impegnata negli affari del marito £ 
ed una beila soHecitatrice trova ben pochi olla- 
coll ? se mai non fosse onefta,a'suoi desiderj* 
Torre ottenne una Compagnia dì Corazzieri : 
cosa a dir vero assai ftra vagante^ poiché orare 
notorj i di lui delitti, e la sentenza disonoran¬ 
te . Ma Genova non era in buona luce alla 
Corte ^ e le passioni fanno f effetto deiì 1 ub¬ 
briache zza , 
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Punite Torre nella Patria ? niHfh'a ù ecr-ò 
deri q di vendicarsi rovinandola* Aveva de’pro 
getti da comunicare a quella Corte* di cui ben 
sapeva le disposizioni fatali . E però bramava 
dì essere presentato a! Duca. II Marchese dì 
Livorno era per compiacerlo egli Aesso : ma 
ne fu per un momento dìftolro da una con- 
siderazione molto forte * Erasi risaputo* che 
a Genova pochi giorni prima di notte tempo 
era Asta bruciata la porta dì casa di Cesare 
Durazzo * Era qucfti Ibro uno de 1 più impegna¬ 
ti solliciratori contro Torre* dopo che ifera 
flato verificato il delitto, A Torino se rf era 
parlato come di un odio che gli portasse co fini * 
La nuova deli 1 incendio risvegliò V idea delia 
sentenza ; e fu giudicato pubblicamente , ch'egli 
nc fosse flato la causa * quantunque assente. 
Quella voce mietine il Marchese* Allora iì 
seduttore e sua moglie adoperarono V ultima 
mezzo* ch'era d* irritare due passioni eflremo 
per esso } V ambizione e V amore delie ric¬ 
chezze ■ imperciocché quello giovane a 5 difet¬ 
ti di molti deila sua età* univa i vizj dimoi¬ 
ti altri. Gli fu partecipato il progetto di an¬ 
nientare il Senato per sollevarsi sulle le di luì 
rovine:, e Torre contentandosi de! secondo pc^ 
flOjgli esibì naturalmente ii primo* 
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il Marchese di Livorno ambizioso ed inte¬ 
ressato gufiò T idea ; ma dubitò dei buon esito; 
e temette altresì il perìcolo dell" esecuzione * 
Torre lo assicurò d* aver preso tutte le pre¬ 
cauzioni possibili ; e di essersi procurati in 
Genova ben mille partigiani; e quello servi a 
bilanciarne sensìbilmente le obiezioni ; V artifi- 
zia usato dalla beltà , e il cicco trasporto de" 
piaceri finirono di sedurla. Ma non fu che 
momentanea la seduzione ; e ìa quiete de' sensi 
rendette alla natura i timori* e il potere alia 
ragione ■ Rifletté nella no ite ; ponderò ogni 
cosa; i vantaggi fiatigli offerti; i perìcoli ^ £ 
quali si esponeva furono sì bene glì unì con* 
trasposti agli altri nell 1 esame che ne fece* 
.eh 1 egli finii a se nello flato di un uomo perfet- 
talmente irresoluto, tu quefto si addormento, 
ÀI suo svegliarsi * avendo (e riflessioni ricondotto 
f inquietudine ,* si determinò di consaltare uà 
uomo assennato* Non ve n* era forse alcuno 
per esso ? e forse per altri miglior dì suo pa¬ 
dre* Egli vìveva con lui nella confidenza, e 
franchezza dell 1 amicizia * Andò senza perder 
tempo a trovarlo ; e gli aprì totalmente il 
suo cuore. Il discorso di queflo rispettabìl pa¬ 
dre merita di essere riferito, e dee esserlo ; 
giacché può servire in più d\ina occasione * ci 
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3 moki* Esso dee essere riguardato cerna uir 
trattato di morale, uscito del seno della Storiaj- 
ed è tanto più prezioso quanto che è rarissi¬ 
mo : poiché eoo trovasi che m uno Storico 
di Genova^ le cui edizioni gii da molto tem¬ 
po sono esaufte [*] , Eccone i termini fede E' 
mente copisti, 

« La santità del luogo ? dove mi sono scelto 
un ritiro , la mia avanzata età , e la qualità dì 
padre mi obbligano 5 o figlio* a parlarvi con 
libertà. Sappiate che i disegni de’malcontenti 
non son mai regolari dalla ragione perchè 
3 a passione è ingannata come pur troppo in¬ 
ganna anche altrui . Torre non ha altri sen¬ 
timenti che quelli, che- gii sono suggeriti dalia 
disperazione , Voi che vivete in uno. imo tran- 


(*) A fine di rende do 'anche più interessante t riferirà 
qitd Aie trevo iti un altro Scrittore intorno ad uh nomo , di' 
:,jj {gli da ìjfimtirtahirc la memoria . 

>ì II Marchese di $ imitino. t Mitd/ira del Duca di Savaf i t 
n Co lo nello Ceneraio d’ Infanteria , servi il suo Priàejjte co ri¬ 
velo nei consiglio e nelle armate . Sul fluire de* sud giorni la¬ 
sciò la Corte , e -ù Sdirò a Torino presso i Padri de il a ftj/;.=■■ 
sfotte ; dove non attere più ad altro che olla sua eterna sa- 
hife . La di lai solitudine non era d inurbata. eh- dall* esseri? 
consultato carne se fosse V oracolo della Sàvcja * Si ha dì liti 
liti Trattato dèlia verità della Religione C riftiana ■, in Italiano? 
fiato tradotto iti Francese dal P, Bcuhours famóso Gesuita * 
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quìllo, avete forse a pensare come un dispe¬ 
rato? L’ambizione di vantaggiarvi non dee farvi 
esporre la vita a un pericolo sicuro per ua 
bene molto incerto • Quando Torre si fosse 
acquifero tanta riputazione nella sua Repub¬ 
blica quanta Tcmiftodc in Atene , appena voi 
do v refi e dare ascolto al dì lui risentimento ^ 
Con più ragione rigettar dovete ì disegni se¬ 
diziosi di usi nomo, che fu sempre nemico 
della virtù, e che vuol minare il suo paese. 
Se Temiftocle , per quanto ingiùfemente sban¬ 
dito , amò meglio di finire ì suoi giorni col 
veleno .che di collegarsi con un gran Re contro 
tfleir ingrata sua Patria j imparar dovete da 
queft 1 esempio, che proteggendo un uomo, 
che ha sentimenti si opporti a queir illuftre 
Greco, voi vi coprirete d* ignominia. Qua! rial* 
'provere poi non vi dovrebbe egli fare il Duca 
-dì Savaja, se voi affidafle il suo onore 3 e le 
me armi alla condotta di m giovane fior* 
dito, senza beni, senza credito, e senza ami¬ 
ci ? Ho imparato da una lunga sperienza , che 
una guerra ingialla è un labirinto, di cui è 
agevole V entrata , ed impossibile o pericolosa 
Y uscita. Gli uomini han due motivi, che spiti- 
'gotilia rivoltarsi; un giu-ìto ■ scontenta mento-- 
uso spirito dì albagia, capace a secondami 







rambizione. Quai mal scusa aver può u& 
fuor uscito , convinto del piu vile de 1 delitti ì 
Quai lumi aver può un uomo , che non potè 
sottrarsi alle leggi dopo di averlo commesso? 
Quai partigiani una persona di quello caratte¬ 
re ì Quai mezzi in fine per reggersi un dissoluto, 
che non potendone trovare in paese per soilenere 
Ì3 sua esigenza, si è veduto a tiretto a ricorrere 
agli efteri ? Riflettete sul tenore d i ni va vita ; 
e vedrete, che non bisogna mai entrare in im¬ 
pegno con ribelli * Imparate n conoscere ì 
Principi : essi si perirono al par degli altri uo¬ 
mini j e toftcchè la coscienza vien loro a rim¬ 
proverare un’ingiuftizia, detefìano coloro, che 
volendo avvantaggiarli , gli fecero pentire . Io 
ben veggo, omio figlio ,da che siete fiato in¬ 
gannato^ dalla maniera , cioè, con cui vi ha 
parlato Torre della sua condotta * Non vi è, se¬ 
condo me, che della goffaggine 5 e T impruden¬ 
za dell 1 et3" divien la scusa del cuore - Ma il 
delitto, che cerca di combinare, è egli pro¬ 
prio d’uno spirito leggero ? Si ha egli al di 
d’oggi quello spirito, che non avevasi jeri ? 
No: egli fu ciò eh’ è ancora presentemente* 
Il delitto era nel suo animo ^ e il suo proget¬ 
to di vendetta non è che lo sviluppo della 
atrocità. » 
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II Marchesa di Livorno persuaso dalla forza 
di quello discorso , si credette che una tal 
forza gli fosse passata nel cuore, e lusingossi 
di esser divenuto invincibile . Ma venne un’ora 
dopo ad abboccarsi con colei, che ne aveva 
il predominio,' e non fu più padrone di se . 

Torre è presentato, e sentito . Il Duca non 
erede forse totalmente al successo d’ una con¬ 
giura : ma prima di quel tempo avea già for¬ 
mato il progetto di attaccare i Genovesi dalla 
parte dì Savona-. Egli dolevasì delia Repub¬ 
blica . Ciò ballava per adottare ie idee del 
cospiratore,- e per promettergli sinceramente 
un appoggio „■ Torre era troppo ragionevole 
per non pensare , che senza un partito in Ge¬ 
nova non sarebbe andato avanti neh 7 impresa. 
Era altronde troppo diffamato nella Patria per¬ 
chè sperar potesse di farsene uno personalmcn- 
te. Cercò di assicurarsene un secondo. Egli lo 
aveva alle mani. Trovavasi in que ! dia Tori¬ 
no un certo Vico Genovese r aveva egli occa¬ 
sione di vederlo ogni giorno, e Io conosceva 
a fondo .■ Era uomo di bassa nascita ; ma che 
avea cominciato dai dimenticarsene * Accorto 9 
intrigante utile negli affari dì un genere nierK 
ie decoroso, erasi con ciò affezionate delie 
persoqc elevate ,- Aveva- P arte della 1 familiari^ 
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che non va raai all’ impertinenza \ e che ali¬ 
to ri zzata da’ servigi, dà un ascendente che di' 
viene per consuetudine una verissima superiti' 
firn, ancorché non abbia nulla di reale, Vico 
ben ditti nguendo i mezzi che adoperava , per 
rendersi le persone benevole, ingannava si anche 
meno sulla bassezza di chi ? conoscendolo , a 
lui ricorreva : c però dispregiava e gli altri e 
se flesso. Una volta, che sissi a quello pun¬ 
to, e che sì è avuta l’ambizione, o avidità 
per isprone, si diventa di leggeri capace di 
nitro. Torre si rivolse a cotteti. Vico- conside¬ 
rando 1’ appoggio del Marchese s ed i soccor¬ 
si de! Duca, ne rimase abbagliato £ e s’im¬ 
pegnò . Un quarto di Genovesi appartenevagli- 
pa’suoi servigj; un altro quarto pe’suci intri¬ 
ghi ; ed una metà per quella generale irrifles¬ 
sione , eh’è propria dì tutti ì paesi del mon¬ 
do. Eccogli adunque tutta Genova rn pugno* 
Egli lo dice \ e Torre sei crede. Entrambi 
han Io flesso bisogno: di’è quello di lusin¬ 
garsi ; Vico promette di partire fra due gior¬ 
ni . Parte infatti: ma per andare in casa di 
Giovamba ritta Cattaneo, degnissimo Senatore, 
e zelantissimo patriota . Egli rifletté sui perico¬ 
lo dì una ribellione , e sui vantaggio di un 
«radimento . Non fu dunque tardo a risolversi* 









Cananeo ne freme 1 ; e le Staro fu in salvo 
li Senato non irtene molto a deliberare . Moti 
potendo un uomo morir che una volta’, non 
dee essere similmente condannato che una vol¬ 
ta * Fu per altro confermata la prima senten¬ 
za contro Torre ; e furono promessi ventimila 
scudi a chiunque ne avesse recata la reità * 
Dissi che il Duca dì Savoja aveva risoluto di 
assediare Savona , anche prima del progetto di 
Torre. La cattiva nuova avuta da Genova noti 
fu un citacelo per l’esecuzione de’suoi dise¬ 
gni .. Marciarono le truppe; e sotto calore di 
portarsi a Ce va per lavorare in quelle fortifi¬ 
cazioni , s’ inoltrarono assai pretto a Savona „ 

I Genovesi, che non se l’aspettavano , passaro¬ 
no da principio dalla sorpresa alla co fi e rea¬ 
zione : ma furono assai subito rassicurati. ÌI 
savio Girolamo Spinola , Governatore d; quei la 
piazza, aveva sempre delle spie a 1 orino . Non 
essendosi tra sci; rati ì loro avvisi, aveva preso 
tutte le precauzioni necessarie per non lasciar¬ 
si sorprendere : e Savona era in i fi sto di buo¬ 
na difesa , Aveva anche spedito delle truppe 
verso l’Altare, per fortificar visi ne’ polli più 
vantaggiosi, ed impedire la marcia del nemi¬ 
co. II Senato tranquillo per quefia parte . non 

doveva non oftantc trascurar nulla per la sT 
Tom, UT D 
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cu rezza dello Stata * Furono man da ri de* rinfor¬ 
zi a Savona, e delle considerabili provvigioni : 
furono corredati de 1 baftimerm e delle galee 
per difendere le Riviere : si fi abili un Consi¬ 
glio di guerra : si armarono ì paesani della 
valle dì Falcevera , e delle montagne adiacenti: 
si fecero leve di truppe in Corsica , e gli abi¬ 
tami di quell 1 isola mofìrarono molto impegno 
di servire la Repubblica . Moki privati fecero 
delle Compagnie a ioro spese : altri portarono 
alla zecca la loro argenteria a disposizione dei 
Pubblico : le flesse Datile sacrificarono ì loro 
gioielli : il patrio teismo infine comparve una 
moda.* tanto era nel sentimento di tutti * I! 
Senato raccolse pio dì tre milioni di lire io 
pochissimo tempo , Gontuttocìò sì aumentava¬ 
no dì giorno io giorno le inquietudini, Sane- 
vasi che il Duca dì Savoja aveva preso una 
risoluzione decisa, e che era convalidata da 
molta truppa. Era giunto alf Altare un corpo 
d’armati,* e s intese che ai primo memento 
sarebbero dicati a Savona, appena dinante nove 
miglia « Ebbe dunque principio la guerra, che 
fu vivissima, e assai lunga ; tuttoché il Papa, 
i Princìpi d’Italia , ed anche il Re di Francia 
valessero arredarne il corso colla lor media- 
mone * Gli avvenimenti d’ambe le parti diede- 
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to fungo a prove di talento li 'più grande re' 
Genendi Genovesi, Vi furono impiegai i piu 
qualificati Cittadini , e superarono se flessi. 
Durazzo Commissario a vicenda e Generale 
veniva in certa guisa ad esser successore dì ss 
colio flesso zelo e capacità. I nomi di Am¬ 
brogio di Negro , di Saoli, di Cufici Gentile, 
di Vincectello Gentile, d’ Alfonso Gentile, dì 
Giuseppe Maria Centurione, di Maria D’Oria, 
dì Sa lazzo , di Pallavicini , di Giovammaria 
D’Oris, di Pallavicini Serra, di Spinola Vito, 
di Girolamo Sp'aola , di Bernardo Balliano, 
d’Otona Maria D'Oria , di Girolamo M. 
Gaflaldo, di Frediani, di Leonardo D’ Oria , 
di Croce, dì Zerbi,■ di Serra si veggono ad 
ogni poco ripetuti nel ragguaglio, che se r.s 
dà , atteso il rapido succedersi de’ motivi 
d’ entrambe le armate . 

I! Duca dì Savoja cominciò secondo il solito 
dal voler giuflificare le offiiità con un Mani-* 
fello , Era quello tutto pieno dì quello spirito, 
che la politica ha trasmesso per uso e per 
esempio alla società . I Genovesi vi risposero 
con seri tira enti tanto più rari e più veri quanto 
più nemici di un’afìuzia, che si discolia dalla 
semplicità . Replicò il Duca , e si propose di 
confonderli . Essi non pensarono più ad altro 










che a battersi . II Duca d 1 Gssona , Governato? 
di Milano fu in caricar o dì trattare un accomo¬ 
damento amichevole tra le due Nazioni , Egli 
£e ne interessò a segno di moftrare la sua par¬ 
zialità, usando della malìzia , II Marchese Frati* 
ccsco Balbi ? inviatovi a tal effetto, eh* era tan¬ 
to accorto da non temerne le sorprese 5 e che 
non faceva uso cT acuzie, perchè dispregiavate^ 
rendette inutili ì di lui artifizj , e gliene fece 
un soggetto dì segreta vergogna * Continuò dun¬ 
que la guerra già cominciata ; per quanto i ne¬ 
goziatori non cessassero dì moflrarsi vogliosi di 
-arreftarla * Essa divenne terribile come son tutte 
le differenze ^ che si vogliano pacificare a forza 
di sutterfugj , Per presentarne un quadro fedele^ 
trovomi obbligato a ripetere ciò eh 1 è fiato detto 
-da coloro , che mi bau preceduto * 

An* 1672* L’ armata Piemontese era divisa ; e i due Ge¬ 
nerali ? che ia comandavano , erano Don Ga¬ 
briele di Savoja , e il Marchese Catalani Alfieri, 
ì Genovesi non avevano in piedi un' armata " 
ma i presidj numerosi ? ond' erano guarnite le 
loro piazze ; i piccoli corpi che guardavano i 
passi, e le montagne; alcune truppe alla leggie¬ 
ra comporto specialmente di Corsi , che batte¬ 
vano la campagna, batta vano per far h paco a 
.poco mancare le truppe divise del Duca di Sa* 
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voj-a. Mei tempo ohe la db iste no di Don Ga¬ 
briele soffriva ogni giorno de-gff attacchi,e-deP 
le nuove perdite ; quella ch’ era sorto il coman¬ 
do del March. Catalani , più felice nelle sue 
prime spedizioni, non aspe tra vasi cerio di tre 
varsi in brìo ve in quell 1 efìremo pericolo 7 in cui 
trovassi realmente* idi lui difìaccamenti s'im¬ 
padronirono da prima dei forte dì Rocca bruno f 
abbandonato dalla guarnigione ? che non poteva 
sperare di resiile re per molto tempo : entrare 
no da mi'altra parte a Caffè! vecchio j che le 
milizie del paese non osarono di difendere. 
Finalmente i! Marchese giunse a Zuccarello 3 
città h poco fortificata 5 e difesa da un ca¬ 
ffè Ilo mezzo rovinato 7 il cui presidio però era 
quasi tutto compofìo dì disertori de IV annata 
del Duca di Savo j a. Fu tale la residenza quale 
appunto aspeaavasi da gente , che temeva me- 
no di farsi ammazzare che di lasciarsi prendere^ 
e non cedette la piazza che dopo di varj san¬ 
guinosissimi assalti . Dopo ciò il Catalani pre¬ 
se la via d 1 Albsnga , a intendimento di riu¬ 
nirsi colla divisione di Don Gabriele ? a tenore 
del piano tra loro concertato * 

Don Gabriele era allora occupato nel voler 
sottomettere Vitlanova * e Portomaurizio * Ma 
ebbe h disgrazia di dar negli agguati . che ne 
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fecero svanire i progetti ; e per coimo d ! in¬ 
felicità si lasciò chiudere dalle troppe della Re¬ 
pubblica a Te erica , In tal posizione ebbe a 
soffrire assai . Ne usci per altro , ritirandosi 3 
Oneglìa ; e di quella sua situazione ne fece 
avvisate iì Marchese Catalani; richiedendolo di 
far marciare alcune truppe a fine dì facilitarsi 
l’unione. Il Marchese di Livorno, ch’era nella 
divistone del Catalani, esibì a Don Gabriele dì 
andargli incontro con ottocento uomini : ma 
Bulla ottenne. Rappresentò inseguito 1’ ordine 
che avea ricevuto dal Catalani ; e quell’ordine 
ebbe ìe più funelle conseguenze „ Una tal unio¬ 
ne, per essersi troppo differita, divenne poscia 
impraticabile . li Marchese Catalani , tratte¬ 
nuto ad ogni passo , tribolato ad ogn’iflante 
fu affretto a rinunziam . Don Gabriele aven¬ 
done riconosciuto V impossibilità, prese iì partito 
di guarnire il Principato d’Onegiia, e di riti¬ 
rarsi in Piemonte . 11 che eseguì con tante 
precipizio , che perdette una parte delle sue 
tu udizioni e bagagìj prima dì poter arrivare 
affa Briga » 

Quella ritirata pose in maggior imbarazzo 
il Catalani : Imperciocché tutte le truppe Gc- 
novesi gli piombarono addosso', e lo insegui¬ 
rono con un fuoco continovo fino* a Zuccarello; 















ov* egli gkmse al cominciare d'Àgofto. Essen- 
dovisi riposato due giorni ? nc riparli per db 
ftribuire la sua gente in diversi polii , Ne fu 
attaccata la retroguardia , ed ebbe molto a soL 
fri re, Mentre egli era interno a disunpegnarla, 
i Genovesi s 1 impadronirono del Ponte d’Erìi* e 
gli tagliarono la comunicazione con Garessìo* 
donde traeva le provvigioni - Non era vi più 
tempo a rimediarvi^ c per tutto compenso si 
ritiro a Calici-vecchio * Quella piazza piccola*, 
e poco fortificata 5 sebbene fabbricata sopra 
una rupe scoscesa è dominata dalle .montagne 
vicine * I Genovesi vi posero f assedio a 1 5 * 
d'ÀgollOj e s'impadronirono di una collina, 
che domina il fiume ^che ne bagna le mura* 

La vanguardia del Marchese Catalani aveva 
preso S. Bernardo di Garessio mentre la retro- 
guardia batteva*!, Il Marchese tace dimandare 
del soccorso a quella vanguardia ; che si avan¬ 
zò di fatto per facilitargli una mirata : ma jì 
G enovesi vi andarono incontra $ e V obbliga* 
reno a ripigliare la via di Garessio , In tal ma¬ 
niera altro più non rimaneva ai Marchese, che 
di aprirsi il passo colia spada alla mano * 
Quand'anche la piazza fosse fiata in situazio¬ 
ne di sofienere il più lungo assedio, poco più 
vi voleva a mancare di viveri * e pemiriavasi a e- 







5 ^ 

salinamente d'acqua . La sete vi si pròva va 
nella maggiore intensità-. ■ Una tazza d'acqua 
non potevasi avere che a peso d’oro ; ed al¬ 
cuni provarono perfino di dissetarsi col pro¬ 
prio sangue; ricontandosi da altri una morie 
sicura ? anziché di soffrire più a lungo un bi¬ 
sogno tatuo crudele , In una sì desolante efirc- 
in ita conveniva o rendersi sul momento , o 
tentar di passare tra il più fitto degii assediatiti* 
La disperazione fece prendere si Catalani que{l’ul¬ 
timo partito * 

Egli fece dare uri falso attacco da una par¬ 
te , e si provò a sortire dall’ altra * Ma i Ge¬ 
novesi (lavano troppo all'erta per poter essere 
ingannati da quefla finzione ; e fu ricacciato* 
dentro la piazza, dopo di aver perduro gran 
mi nerò da'suoi i più coraggiosi , Non si rb 
frette per quello colpo; e concertò una nuova 
sortita nella notte susseguente , Fece attaccare 
la prima guardia nemica verso la mezza notte* 
La sua gente fu battuta., e scompigliata. Non 
lasciò d* inoltrarsi ; e gettandosi egli flesso colia 
spada alla mano , e alla lefìa de' suoi più bravi 
Ufficiali tra le file de’ Genovesi ? gli riuscì di 
aprirsi un passo ; dopo di aver sofferta la più 
vìva residenza , Traversò iì fiume j che scorre 
a* piedi di CaftelfVecchÈo nel momento , che iì 
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pollo , die Io domina, non era guarnito. Ab¬ 
bandonato dalle sue truppe ? fiate sconfitte*-ap¬ 
pena con pochi , non conoscendo le ftrade ^ 
giunse in riva d 1 lui torrente, che f obbligò a 
fermarsi tanto , che preso in ispalla da uno 
de' suoi soldati, i! passò . Il Marchese di Li¬ 
vorno , ed alcuni altri Uffiziali il raggiunsero 
al r altra riva , e per un'altra via . Riunirono 
cento cinquanta uomini circa $ e 'd un Corso 
per buona sorte da !or fatto prigione 5 avendo 
loro moli rato una ttraduzza ? camminando per 
quella , giunsero finalmente a Garessio - 

Il Marchese Parerla aveva tentato di uscire da 
un* altra parte i ma fu men felice , Sforzato a 
rientrare nella piazza , si vide obbligato ad ar¬ 
rendersi prigioniero con mille trecento uomini* 
che gli erano rimasi. Tanto le munizioni,quan¬ 
to ì bagagìj dell* armata , e le carte del Gene¬ 
rale vennero in mano de' Genovési, Fra le al¬ 
tre cose trovarono il piano della congiuri 
Torre 5 e i di lui maneggi colla Corte di To¬ 
rino . I Genovesi non perdettero in quelfazio- 
ne che quaranta soldati, I Piemontesi vi lascia¬ 
rono più di seicento morti « Tale fu T esito dì 
una spedizione cominciata con sì belle speran¬ 
ze da' Generali di Savoja * 

1 Genovesi vittoriosi pensarono a usare de 1 lo? 
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ro vantaggi. Non erano ancora che al princi¬ 
piare d’ Agofto j ed avevano tutto il tempo di 
profittare della ritirata di una parte delle truppe 
nemiche, c delia cotale diftrazione dell’altra. 
Ourazzo , uno de’ Commissari Generali , parti 
d’ Albenga $ e si mise alla iella di un corpo 
di truppa coll’intendimento di assediare One- 
glia . Giovanni Prato per dì lui ordine occupò 
le valli, e le alture vicine a quella piazza; ed 
intanto Centurione alla tetta di un grosso di- 
Jlaccamento andava osservando i movimenti 
di Don Gabriele , che aveva riftabilito la sua 
armata : e gli abitanti di Sanremo , e delle al¬ 
tre piazze vicine facevano delle corse su! paese 
nemico 5 e le galee proteggevano ie cotte di 
Genova. 

Non fu senza sangue il possesso, che Prato 
pigliò delle valli. Egli dovette provare una viva 
resilienza a Gazzelli, i cui abitanti furono in» 
fine obbligati ad aprire le porte . Ma quella 
resa mancò poco che non fosse più rimetta 
a’Genovesi delia sofferta resilienza . Essendo 
entrati i soldati di Prato nella piazza , quegli 
abitanti gl’ invitarono a mangiare ; avendo loro 
apparecchiato de’cibi avvelenati . I primi che 
sic mangiarono , caddero in convulsioni ambi}!, 
0 quasi improvvisamente morirono . il subito 
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effètto del veleno scoprì fortemente V orrido 
ftratagemma } ed ebbevi ancor tempo a salvare 
il refìante della truppa: che goffamente irri¬ 
tata diede il sacco alla piazza * c 1* incendiò. 

Minori difficoltà s* incontrarono da Prato 
nelle successive spedizioni : poche piazze osa¬ 
rono di aspettare il cannone * Quelle che resi- 
fletterò * a fine d'intimorir le altre * furono 
bruciate * Se alcune vi ebbero * che sollenes- 
scro gli assalti , provarono rutti gli orrori* elio 
ne sono una conseguenza. Il maggior numero 
cedette * e prevenne anche f intimazione * In 
poco spazio Prato* padrone di tutta la vaile* 
e del Marchesato de! Maro sì avvicinò a One¬ 
gli a secondo V ordine di Durazzo ; il quale ne 
formò r assedio con un corpo' di otto mila 
uomini, Oneglia non potè resiftere. Il Gover¬ 
natore si arrendette io capo a dodici ore * Du- 
razzo prese le anni 5 V artiglieria * le muni¬ 
zioni* i cavalli* che vi trovò ; e fecali tras¬ 
portare a Genova . Fece ragguagliare a! suolo 
le fortificazioni 5 ed impose su tutto il Prin¬ 
cipato una contribuzione di cinquanta mila 
scudi. 

Dopo quefla conquida una parte deile truppe 
Genovesi marciarono verso la Briga 7 che pr©>‘ 
«èro-* e rumarono , Nel ritirarsi' furono attacj ■ 
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caci da alcune milizie ? che rlspmsero * Tot 
nargno i Genovesi alia Briga , it ri caci da quella 
sorpresa} finirono di diftmggere ciò che ancora 
era illeso j e trucidarono il recante di quegli 
abitanti . L" altra parte dell" armata s* impadroni 
di Perinaldoj che si ricattò dal sacco * Molte 
piazze vicine ne seguitarono lesempio * Ma 15 
Duca di Savoja apparecchia vasi a rispingere 
quefH attacchi T e ad attaccare egli flesso con 
la maggiore possibil violenza* 

II Papa Clemente X. procurava già da qual¬ 
che tempo di trattare una conciliazione tra le 
due Potenze.* Ma il Duca 5 pieno di risenti- 
mento per quelle perdite * non pensava che a 
ripararle * Quindi tergiversando sulle iftaaze pa- 
cìfiche del Pontefice 7 occupavasi del pensiero 
di mettere insieme delle forze capaci ad oppri¬ 
mere i Genovesi . Luigi XIV. si diede moto 
egli pure per procurare la pace all* Italia ^ ed 
aveva ordinato al Marchese di Vivoane di Ilare 
in osservazione con dieci galee de’ movimenti 
dì quelle , che la Repubblica teneva nelle Ri¬ 
viere ; e di trattarle da nemiche 7 se i Geno* 
vesi ricusassero <ìì predarsi ad un discreto ac¬ 
comodamento * Il Duca di Savoja poteva 
sospettare * che gli altri Principi fosse¬ 
ro simili a lui; tatuo più eh’ egli co 
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gcevg a fondo t principi e privilegi della politi¬ 
ca : e J avrebbe voluto in conseguenza ricevere 
dai Re un soccorso più reale « Ma Luigi XIV* 
ave a egli pure fissate le regole dì sua condortaj 
e non poteva andare più innanzi senza man¬ 
carvi * 

Le negoziazioni , che si erano volute comin¬ 
ciare, piacevano troppo poco al Duca , perchè 
egli sospendesse Ì preparativi , cd anche le 
oftiiicà * Appena ebbe un sufficiente numero dì 
mappe , fece attaccare i Genovesi da quattro 
bande differenti Le truppe desinatevi si face¬ 
vano ascendere a dodici mila uomini, IVesito 
aon fu quale .crasi sperato : i primi progressi 
furono poco considerabili \ ed ì polli, che fu¬ 
rono occupati, ocm tardarono ad essere per i$ 
più parte ripresi , 

Anche dalla parte di Vinrimiglia agirono te 
truppe di Savoja ; gì! Marchese di S. Damia¬ 
no finse dì voler assediare quella piazza: ma 
si rivolse improvvisamente verso Penna 3 dopo 
di aver ripreso Fermaldo ed alcune altre piazze 
meno importanti * Prato che comandava le trup¬ 
pe Genovesi a Vlntimiglia , e lunga la Riviera 
ss mosse per soccorrer Penna : ma il Marchese 
dì S, Damiano non si errino a farne V assedio^ 
:€ ritirassi dopo dì avere attaccato il fiiQca 
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a 1 sobbórghi , Penoa ha ua c&ftaller fabbricato’ 
in cima d 1 Lina montagna , Non é accechile, 
che &cì una parte , e per un sentiero sì ihet- 
to ? che passar non vi.possono che due uomini 
di fronte * 

Malgrado la vantaggiosa situazione di quefia 
piazza , poco dopo della siti rara di S, Damia¬ 
no , fu invertita da quattromila uomini. Cor¬ 
selino y che vi comandava , uomo debole e ti¬ 
mido , pariava già dì capitolazione ^ cd usci 
ben anche d! città per difenderne gli articohv 
Ma aveva preso assai male le sue precauzioni^ 
e fu per buona sorte de' Genovesi arre fiato * 
Gaftaldi -, che il rimpiazzò, fece vedere altret¬ 
tanta risoluzione quanta era fiata la debolezza 
di Correlino j e non si pensò più clic a difen¬ 
derla - GU assediami tentarono d'intimorire H 
nuovo Governatore \ ed ebbero la barbarie di 
minacciarlo di fargli morire i suoi due figli,che 
avevano nelle ior mani, se ricusava di aprir loro 
le porte - Era troppo onorato Gafialdì, e sapeva 
anche troppo il suo dovere per lasciarsi muo¬ 
vere , La di lui intrepidezza si comunicò alla 
guarnigione * Prato avvertito dì quei pericolo* 
promise un pronto soccorso 5 e fu risoluto die 
si aspettasse - 

Non tardò molto a comparire = Frediani, 
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d*ordine di Prato, s* inoltrò prontamente cots 
qualche truppe. Attaccò T e sforzò un pofta 
dcf Piemontesi : nel tempo flesso gli assediti 
fecero una vigorosa sortita * Gli assediami pre¬ 
garono . Fred inni entrò in citta colle sue truppe^ 
e fu sciolto T assedio * 

Prato 5 non contento di salvare della piazze^ 
pensava a con qui (farne - Pose V assedio a 
Dolc’aoqua. Era la metà di Settembre. Furo¬ 
no occupati immediatamente i sobborghi 5 ed 
avendo una mina farro breccia nel corpo della 
piazza ? Frano ordinò, che si desse P assalto* 
ma convenne rimetterlo al giorno seguente > 
Tutti i suoi soldati erano briachi .Avevano tro¬ 
vato molto vino ne 1 sobborghi ? e non essendosi 
sjtaftantemente invigilato sopra la lor condotta , 
si misero in ilìaca di non poter più montare la 
breccia . A prevenire un inconveniente di tal 
natura, Prato fece sfondare più di seicento 
botti di vino , che vi re (lavano . Si proponeva 
■bensì d 3 impadronirsi nel di vegnente delia piaz¬ 
za : ma ricevette ordine di fasciare V assedio ^ 
e di conservare le sue truppe ; delle quali pre¬ 
vedeva ìa Repubblica di dovere aver bisogno 
per difendersi. Per quanta Hsse mortificante 
per Prato un tal ordine ? ubbidì * 

I.limori, che Io avevano dettato, erano caia- 




sali da’formidabili apparecchi, che i Piemon¬ 
tesi facevano dalla parte di Nizza * Le galee dt 
.Francia , che te nevati si sotto il tiro della Ri¬ 
viera , inquietavano esse pure i Genovesi . Fssì 
temevano per Vinti miglia j e fu ingiunto a Prato- 
di limitarsi a mettere ai coperto da un attac¬ 
co , da cut sembrava minacciata quella piazza* 
Quello Generale levò dunque I’ assedio da 
Dolc’acqua : e si ritirò in buon ordine , dopo 
dì aver ..cendiato i sobborghi. Giunto a Cam¬ 
porosso , ebbe avviso , che i nemici, che non 
io avevano da prima seguitato , cominciavano 
a farsi vedere . Era intento a scrìvere i suoi 
dispacci quando ricevette la notizia v Prese le 
armi j si fece seguire da' primi soldati , che 
incontrò; andò sopra a’Piemontesi colla spada 
alla mano; e secondato assai pretto da un di¬ 
tta cca mento delle sue troppe , che gli fu spe¬ 
dito in rinforzo , ruppe ii nemico ; mettendolo 
in fuga , ed inseguendolo fin sulle porte di 
Dolc’acqua ; e continuò la sua ritirata colla 
maggiore tranquillità , senza esser più dittar- 
Fato , 

Penna fu un’ altra volta F oggetto de’ prepa¬ 
rativi de’Piemontesi . Era quetta per fa terza 
volta invertita da sei mila uomini , comandati 
da Don Antonio di Savoja ♦ Prato si risolvette 














(fi tentare di liberarla nuovamente, E quantun¬ 
que risapesse , che gii assediami sì erano co¬ 
perti con buone trincee , deliberò di andarvi 
contro con soli ottocento uomini , Il suo piano 
non era fondato che sui vantaggio di una sor¬ 
presa . Celò la sua marcia, e il poco numero 
de’suoi al favor della notte ; e fece inconta¬ 
nente attaccare da due parti in un tempo U 
pollo dì Broglio. Quanto previde , segui , I 
Piemontesi s’intimorirono ; e i Genovesi li se¬ 
guitarono nelle loro linee , caccìandosegli per 
ogni dove dinanzi , Per mala sorte la luce fece 
scoprire a'Piemontesi la poca geme, con cut 
avevano da azzuffarsi, A misura che quelli s’in¬ 
no raggi rotto , i Genovesi si perdette! dr cuore. 
Piegarono adunque : e lo flesso Comandante tra¬ 
scinato dalla lor fuga ; dopo d’ aver corso ì 
più gran pericoli, procurando di riunirli ; Et 
affretto a cedere : e ì nemici rimasero padroni 
deile lor linee . Prato non si scoraggiò . Nel 
dì susseguente prese Broglio *, e vi si fortificò. 

Gli assediati preso conforto per la vicinanza, 
c buona condotta dì Prato , ss risolvettero di 
difendersi fino all’ ultimo sangue ; per quanto 
le lor mura fossero notabilmente danneggiate 
dall’ artiglieria nemica . Ma che potevano essi 

mai sperare da Prato j? Egli aveva troppo po¬ 
loni. XIL £ 
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che forze per attaccare i Piemontesi nelle lor 
linee, II Senato * che si era propella di ris¬ 
parmiare le truppe , e di non arrischiar nulla; 
gli aveva mandati gli ordini più precìsi di la¬ 
sciar fare Y assedio di Penna. GII vennero an¬ 
che spedite due galee , perchè s’ imbarcasse la 
truppa , e la facesse passare dalla parte di Viri- 
«miglia^ la cui difesa particolarmente lo inte¬ 
ressava * Ma Prato non sapeva risolversi ad ab¬ 
bandonare quella brava gente , senza tentar al¬ 
meno di soccorrerla ♦ Fece spargere una voce, 
idie le due galee ? che flava nò per approdare, 
recavano uo rinforzo considerabile * e appena 
potò immaginarsi che tal novella fosse sufficien¬ 
temente disseminata , diede ordine ad alcune 
truppe di dare immantinente un attacco * 
Quello artifizio riuscì. Don Antonio inganna¬ 
lo da quella notizia , temette di non essere in 
situazione da sofienere gli sforzi de'Genovesi, 
Sì ritirò a precipizio ; e lasciò nel campo moiri 
bagaglj , munizioni , e il cannane che vi aveva 
sotterrato. U esito Io giufiificò presso del Se* 
■aato * Quantunque non avesse deferito appun¬ 
tino agli ordini che avea ricevuto , non gli 
venne ascritto a mancamento * Egli riportò gii 
dogi ben anche e le ricompense, che merita¬ 
vamo il di lui valore e buona condotta e Fu eziao- 
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(fio gratificata fa guarnigione 5 unitamente agl] 
abitanti di Penna, Quefta brava gente peraltro 
oscurò a’quamo la gloria della difesa col bar¬ 
baro suo procedere a riguardo de" prigionieri 
Piemontesi ; giacche tatti in dìdimamente fu¬ 
rono trucidati* 

In quello mezzo il Marchese di S* Dannane^ 
dopo di avere sforzato le ftrette di Pizzo * si 
presentò a Oncgiia ; che non provò difficoltà a 
ripigliare* La guarnigione V aveva evacuata, il 
siftema di difesa , che si era fàno il Senato* 
era anzi di abbandonare le piazze poco irci* 
portanti , che dì esporsi u perdere moka gente 
volendole conservare * Egli amava meglio di 
rifiFingersi a prendere delle posizioni sì vantag¬ 
giose , che il nemico si vide obbligato di fer¬ 
mare egli fiosso i suoi progressi *■ E però il 
presidio Genovese non abbandonò On.eglia chg 
per andare al Porto-Maurizio 5 ad Àlassio , e aj 
Diano ^ posizione che bloccava in qualche 
maniera il corpo di truppa dei Marchese di 
S. Damiano * 

Nel tempo che quello Generale agiva dalla 
parte dì O neg l in , gli sforzi de’Piemontesi era¬ 
no anche maggiori dalla parte del Milanese* 
D ■m Gabriele , che lì comandava ? aveva avuto 
ordine di assediare Ovada 9 e Novi. Un di hà 





< 5 S 

diUaccamento era entrato in Sassello , che 4 
Genovesi avevano abbandonato : vi fu arnceatc 
il fuoco ; fu fatto saltar in aria il calte!lo , e 
de vallata la campagna . Essendosi Don Gabriele 
avvicinato ad Ovada, fece intimare ad Ambro¬ 
gio Imperiale , che difendeva quella piazza , di 
aprirgli le porte . Imperiale ricusò di farlo ; e 
Don Gabriele fece piantare le batterie . La 
breccia non fu difficile . Le antiche fortifica¬ 
zioni d’ Ovada non erano fatte per resi il ere al 
cannone. 1 Piemontesi vi diedero l’assalto, e 
s’impadronirono d’ un quartiere . Imperiale se 
lo era aspettato : ma aveva fatto fare una mi¬ 
si a sotto i sobborghi , dove presero alloggio i 
nemici ; e 1’ effetto di quella mina era ve risi- 
milmente il priucipal vantaggio che ripromct- 
tevasi nella difesa. La mina scoppiò ; e face 
■saltare quattrocento uomini. Don Gabriele ir¬ 
ritato ordinò un nuovo assalto . Imperiale non 
era in illato di sollenerlo ; e si ritirò nel es¬ 
ile] Io. Era quello un fortino ai!’antica, niente 
migliore delle mura della città . Cadde turi’ ad 
un colpo, battuta dal cannone, un’ala intera di 
muro ; e la guarnigione Genovese fu fatta pri¬ 
gioniera di guerra . Era appena dì dugetu’uo¬ 
mini ; poiché la maggior parte delle truppe, 
■di’ erano nella piazza, si era ritirata altrove, 




quando Imperlale ?! chiuse nel forte . QuefF Uf- 
fizi'ale ebbe la sorte dì fuggire * Appena vide 
abbattuto !I muro, uscì per ima porta segreta j 
a fine di non rimaner tra 1 prigioni - 

Mentre i Piemontesi erano intenti al saccheg¬ 
gio di Ovada , preser fuoco alcuni barili ài 
polvere, che fecero molto Crepito* S'immagi¬ 
narono i Piemontesi, che ciò fosse effetto di 
qualche mina ; e nel primo momento trucida¬ 
rono una parte de* prigionieri * Frattanto es¬ 
sendosi i Generali della Repubblica assicurati 
de 1 polii, che impedivano a Don Gabriele di 
passare più avanti , egli ritrasse ben poco van¬ 
taggio dalla presa di Oada , che gli era per 
nitro co fiata sì cara : non avendovi perduto 
meno di ottocento uomini 5 laddove ì Genovesi 
non ve ne avevano avuto che cento morti . 

Quantunque fosse molto avanzata la Ragion 
non vi era apparenza , che )a campagna doves¬ 
se finire si prefto. Fu non pertanto terminata 
con una sospensione d' armi» Quella fu segui¬ 
tata da un trattato di pace ; frutto felice^ ben¬ 
ché tardivo, ó\ una negoziazione, incoi aveva 
avuto il principale influsso la Francia , comin¬ 
ciata fin dal principio delle ofrilìtà * 

Quella guerra coftò molto al Duca ? mal¬ 
grado i talenti de* suoi Generali * e il valore 
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delle sue truppe * Essa fece grande onore a’Ge* 
noveri, I Comandanti, gli Uifiziali , i Soldaiii vi 
si segnalarono per ordini dati , per azioni ese¬ 
guite in modo da conciliarsi una solida filma » 
Avevano la giuftizia dalla loro : e aggiugncn- 
dovi ìa gloria; si sollevarono a! grado di que 1 Po¬ 
poli, la cui meEBoria brillante ancor vive nell 1 uni¬ 
versa! rispetto deile Nazioni - 

Io debbo marnare a! Torre autore in parte 
di quefia guerra $ è troppo degno di odio per 
non doversi abbandonare al dispregio delPobblic^ 
Quello infelice, dispregiato dal Duca di Savoja, 
-non riporrò alcun vantaggio dal suo progetto^ 
che gli era riuscito di far adottare a quel Prin¬ 
cipe ; mentre non fu impiegato nelle armate.* 
Visse pertanto nelF oscurità della solitudine per 
'tutto il tempo della guerra ; ftando sempre in 
quella espeteativa, che fta imo scellerato che 
medita il delitto , fino a tanto che lo crede 
punito dalia vergogna . Sforava che le armi del 
Duca sarebbero fiate trionfanti : cd in tal caso 
avrebbe avuto la sfrontatezza di comparire 
un’altra volta, ed avrebbe propofio qualche 
nuovo progetto contra la sua Patria. Deluso il 
Duca dalla sorte, non si credette perciò il Torre 
gaftigato dal cielo. Ruminando colla sua tefta 
i&conda* nc sbucò un'idea, eh 1 egli adottò sul 
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moment» ; ed il Duca ricevette uno re ritto, 
che n* era la conseguenza* In quell* abbomine- 
vol memoria conrenevasi la proferta d 1 impa¬ 
dronirsi di timi i legni Genovesi , che torna- 
vati dalP Indie con ricchi carichi unitamente 
alla flotta di Spagna; purché il Duca gii per¬ 
mettesse cT armare in guerra de’vascelli Olan¬ 
desi y ch T egli avrebbe preso a nolo per 
quefl 1 oggetto • li Duca rigettò agramente 
quella proposizione indegna e temeraria ; e 
fece gli proibire di non indirizzargli mai pili 
scritto alcuno * qualunque ne fosse poi la na¬ 
tura * 

Il ribaldo sentì la necessità di non formare 
che progetti di fontina , la cui esecuzione di¬ 
pendesse unicamente da lui « Ma prima di 
esercitare V ingegno in quello nuovo genere * 
si propose di vendicarsi di Vico ? che Io ave- 
va tradito ; la cui esi (lenza eragli divenuta odio¬ 
sa . Viveva co(hii a Savona f dove non crede- 
vasi che potesse andar 1' odio □ cercarla „ Ri¬ 
ceve una casse tt in a , che esc a falsa lettera d'av¬ 
viso gli fa ravvisare come un regalo deli* ami¬ 
cizia * Era quella piena di piftole 5 dispaile ia 
modo da sparare contro dì chi Y avesse aper¬ 
ta * Non ottenne pienamente Y intento ; ma 

Boa fu men micidiale l 1 invenzione » Essendo 

E. 4 
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fiata casualmente aperta ìa cassettma m pre- 
senza di moki, le pillo le spararono : imo de¬ 
gli aftanti fu ucciso % } e Vico non ne riportò 
che una leggera ferita in una mano * 

Privalo il Torre del piacere della veri 
detta , si moftrò aìmen contento di averne 
consentito al pensiero , e di averne avuta 
la speranza , Cercò allora le sue risorse 
nel vafto circolo del sapere . L* a fi ro logia giu- 
diciarìa g la pietra filosofale , la magia n ’ eser¬ 
citarono successivamente i talenri , Un Unghero^ 
versato in quefii miliari , ebbe Parte di otre- 
nere la di lui confidenza . Allevato in Calabria 
viaggiava per il mondo , millantandosi di avere 
un mezzo infallibile di riuscirvi . Era gran 
parlatore 5 adulatore smaccato, e profondo ipo¬ 
crita , Sapeva rutto, da quello infuori che san 
gli altri. La sua gran mente, diceva egli , era 
finta per riguardar con isdegno le cognizioni 
comunali, ! nomi di Merlino , di Alberto i! 
Grande , dell" Abate Tri te mio , di Cardano, dì 
Pico della Mirandola , di Paracelso avevali sem¬ 
pre in bocca . Aveva F aria , il tuono, V an¬ 
datura , lo sguardo del famoso Empirico , che 
fermo , piantato ogni giorno sul Ponte Muovo 
8 Parigi gridava a' passeggeri ; Signori , corti- 
j- frate il mio balsamo i andata in America ; 
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rompetevi una gamba : io me ne rido * II chi 
significava : sa voi comperate il mio balsamo, 
nou remo nulla di voi; qualunque sia il male 
die possiate farvi * Quello cerretano si conci- 
nò si bene la confidenza di Torre , che giun¬ 
se perfino a persuadergli , che la sua scienza 
era in profondità , in altera , e in efiensione 
la misura precisa degli abissi della terra , e 
de 1 punti più elevati tic! cielo * Ma , soggiunge- 
va con un’aria dolce e mifteriosa , può quella 
per un eccesso di compiacenza da me comu¬ 
nicarsi ad altrui . Se io mi determino a farvene 
parte , e sento che vi sono disposo , voi sa¬ 
prete eoa Merlino , come si può nascer da 
un incubo, e non somigliare ad alcuno; come 
si son pollice trasportare dali’Irlanda in Inghil¬ 
terra le gran rupi che sì alzano a guisa di pi* 
ramide presso dì Salisbury, Saprete co! grande 
Alberto , come le pietre preziose han la virtù 
della calamita, per attirare le altre virtù ; co¬ 
me F aerologia giudieìaria si mescola con la 
politica per assicurarne i successi} e come gli 
assicura quando una tal mescolanza ò imper¬ 
cettibile r come con una cella di ferro sì pos- 
son render de’ suoni , che colpiscano imperio- 
semente Se orecchie , Saprete con Cardano.> 
come * quando uuo è scio ^ possa essere più 
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che in qualunque altro tempo co!! 5 oggetti 
eh* egli ama \ poiché V immaginazione lia hai 
akra delicatezza , vivacità , perfezione che ì 
sensi : come si è più persone in una per Y in- 
coffanza de* gufti s e ì differenti gradi delle sen¬ 
sazioni ■ Avrete con Paracelso la scienza inar¬ 
rivabile de v tre principi ^ sa ’ s ? il solfo , il 
mercurio ; saprete con lui , che non vi ha in^ 
gegno elevato senza qualche poco di follia, at¬ 
tesa una specie dì afflìtte] la mento d’ idee 5 ma 
che quetta diviene una beneficenza universale f 
se vi abbia parte la felicità * Àcquifferete eco 
Tri te ne io 1* arte , eh* egli cercò per tutta la 
sua vita, à' avviluppare ciò che vuoisi nascon¬ 
dere , c discoprire ciò eh* è riascolto per noi t 
conoscerete !e inclinazioni , gli esseri , gii uo¬ 
mini, le femmine ; sì le femmine , che nelle 
lor ciarle nascondono quando ere desi che vi si 
perdano . SI , Signore : voi saprete tutto quefto; 
purché io vi comunichi il tesoro , che ho 
acqui ila fo io medesimo : ma bisogna meritar¬ 
sela . Torre , che voleva abusare deila scienza* 
credette facilmente alla promessa*• e giurò di 
meritare il benefizio, che vemvagli annunzisto. 
Uno promise tutto \ ì 1 altro non dubitò più dì 
nulla. Può credersi se 1 ' Unghero ardito pensava 
a farne un dottore! E* vero però * che gli 
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diede una buona lozione , truffandogli il de¬ 
naro \ ed insegnandogli ? che non è sempre ne¬ 
cessaria la sottigliezza per ingannare ; e che si 
può essere uà gran birbante con l impudenza 
ben anche di comparirlo , 

Torre burlato , senza che credesse di esserlo 
totalmente ? perchè si era formato in capo una 
specie di siftema delle parole che aveva ascoi* 
tate; si comperò tizi casino in luogo solitario, 
a fine di quivi realizzare le idee fallaci , che 
per lui erano altrettanti principj * Ma il non 
esservi riuscito servi a disingannarlo * Montato 
in collera , pensò all' impunità , di cui era per 
goder l’impattare, che la aveva beffato , m 
un tempo che per una mancanza , ch v egli non 
ravvisava che per una goffàggine , veniva e ter* 
riamente proscritto da una sentenza fatale * 
Crebbe il di lui odio per la Patria ; e ritor¬ 
nando sul disegno dì segnalare la sua vendetta, 
riempi di fuochi artificiali una gran cassa , che 
■si propose di far passare a Genova, e che avreb¬ 
be fatto saltare iti aria o la dogana , o la sala 
dove il Senato radunasi . Ma essendo fiata 
aperta tal cassa nel trasportarla per la consueta 
visita alle frontiere delio Stato dì Genova, an¬ 
dò fallito il colpo , e sventata la mina, 

Madama Reale ? Reggente dì Samja dopo la 






-f 

marie del Duca, gli fece intimare di clave* 
partire dallo Stato . Ne porti j e andò a diverse 
Corri di Europa, recandovi le sue inquietudi¬ 
ni, i suoi progetri . Comparve in Francia , e 
presentò qualche scritto a' Minìfìri : ma furono- 
rigettati i di lui piani . Servi da volontario 
nell’armata, che i Francesi avevano in Allenta- 
gna . Passò indi in Olanda, e fece in Amiier' 
dam delle spese , che si meritarono l’altrui 
considerazione , e accoglienza favorevole . Le 
gran somme , accumulate nel suo soggiorno in 
Savoja , poterono da principio supplire alla di 
lui prodigalità : ma , venendo meno la riputa¬ 
zione eli 1 e rasi fatta , a misura che andava 
mancando il danaro , che glie!’ aveva procu¬ 
rata j ne parti per trasferirsi a Venezia ; dove 
fu assassinato di notte tempo nella pubblica- 
iìrads. A tal epoca succedettero dieci anni in¬ 
circa di calma felice per li Genovesi. 

' Eccomi a trattare uno de’ più interessanti ar¬ 
ticoli della Storia di Genova , quello che ha 
filtro più rii Crepito , quello che non si can¬ 
cellerà giammai dalia memoria degli uomini 
nel corso de’ secoli „ Ognuno ben vede, che io 
intendo di parlare del bombardamento di Ge¬ 
nova, comandato da Luigi XIV. La guerra 
terribile, che mosse una gran Rema a quella 
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Repubblica , non fu nè di tanta conseguenza 
nè di tal genere da dover essere sì profónda¬ 
mente scolpita negli animi de’ poiferi. I moti¬ 
vi , gli effetti , le conseguenze danno all’ avve¬ 
nimento , di cui scrivo , un carattere unico , e 
necessariamente più interessante . La guerra di 
Maria Teresa sarà forse dimenticata , o con¬ 
fusa con tante altre : ma quello bombarda¬ 
mento verrà ogni d) ricordato ; poiché le Na¬ 
zioni cu Ite non ne hanno ancora un esempio 
uguale » 

Un articolo è quello ben difficile a trattarsi, 
e dispiacevole , Io sesti Francese , e scrivo iti 
Genova » Quelle due considerazioni fan nascere 
delle difficoltà troppo naturali, e visibili . Ve 
ne ha una tersa ; ed è la mia sensibilità . la 
debbo temerla j perchè potrebbe ingannarmi. 
Diffiderò, per quanto mi sarà possibile , di 
■essa : ftarò continuamente guardingo per non 
confonderla colia ragione . Desidero che la 
prevenzione, e la malevolenza non !a confonda¬ 
no egualmente . 

Comincio dal ragionare intorno a! principio 
de II’ avvenimento , Luigi XIV, era disguftato 
de! Governo di Genova . Doveva egli esserlo ? 
credo di sì. Doveva egli esserlo tanto ? credo 
di no. Doveva egli portare tanto avanti la sua 
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vendarra ? credo di ho . Dopo di avere sì ùt~ 
temente ecceduto , può egli meritarsi ancor* 
dell’indulgenza? crederei dì sì. Ma i Genovesi 
nella loro condotta verso dì esso non sono 
inescusabili. 

Collegati Erettamente cogli Spaglinoli, e ris¬ 
pettando per tutti i più forti riguardi la Fran¬ 
cia , avrebbero osservato le leggi deila neutra¬ 
lità, se fosse fiato in lor arbitrio di farlo, 
Dopo di aver ceduto alla forza , avrebbero 
Inipìegato la scusa , se troppo oltraggiati da 
quel Sovrano avessero potuto decentemente 
preferii alle leggi , che gli suggeriva 1’ or- 
gogiìo. 

fi Conte di Melgar (a) era ùti uomo riso¬ 
luto , minacciante, oftinato , che parlar faceva 
da tiranno tl Monarca delle Spagne - 1 i Mar¬ 
chese di Saint Olon [b] era un superbo insof¬ 
fribile , (lizzoso , che parlar faceva Luigi XIV, 
da despoti) . Esigeva 1 uno che si facessero ad 
ogni tratto delle ìngmilizie ; e minacciava chiun¬ 
que per probità ricusava di consentirvi-■ 1 nitro 
non faceva che rimproveri , che cangiavano! 
spesso in contumelie 5 e non voleva sentir le 


£tt) Governatore di Idi!ano * 

(pj Mìnijìn 1 dì rancia £ Gì nova 9 
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ragioni, che potevano raddolcirlo » Era diffi¬ 
cile che il Senato , riscosso in parte dal timo¬ 
re, e in parte animato dal risentimento potes¬ 
se conservare sopra di se quell 1 autorità - che 
si sarebbe voluta usurpare sopra di esso du 
altri. Rinnovandosi di giorno in giorno circo¬ 
stanze sì critiche ? si fecero finalmente tali, che 
per una parte si vide obbligato a consentire alla 
Spagna , e per 1 * altra divenne suo malgrado 
odioso a Luigi XIV , 

Io esporrò i fard ; ragionerò in seguito sullo 
conseguenze . I Genovesi , dicesi ? avrebbero go¬ 
duto per lungo tempo della pace la più vantag¬ 
giosa , se avessero saputo [*] unire insieme i 
riguardi, che dovevano alla Francia * colf in¬ 
violabile ar tacca mento 5 ette avevano prò te fiato 
alla Spagna * Quefto attaccamento li fece insen¬ 
sibilmente deviare.. Gii Spagnuoli erano ia 
guerra colla Francia, Non era possibile che in 
: quella circofianza i Genovesi osservassero fino 
allo scrupolo un'imparziale neutralità. Fu cre¬ 
duto die se ne scollassero ia due maniere s 
dando cioè de soccorsi positivi alla Spagna* 
e inoltrando poco riguardo alla Francia « Alcu¬ 
ni insulti fatti da' battimenti Genovesi & si sog- 


t*) Misogtutva dire ; se avessero potuto » 
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gluFrancesi in diversa epoche 5 avevano 
dato occasione iti più volte a giufte rimoftran^ 
ze , Le segrete negoziazioni ira loro e il Conte 
di Melgar furono un più forte motivo per h 
Francia di lagnarsene con essi * Il Marchese 
di Sainr-Olon ebbe ordine dì rappresentare 
ogni cosa al Senato, Oltre a ciò fu pure inca¬ 
ricato dì sollecitare a favore del Conte Gioì 
Luigi Maria Fìeschi il rilascio de* beni confiscati 
a Gio: Luigi Conte dì Lavagna nel 1547, G10: 
Luigi Maria era f ultimo cadetto di Scipione, 
il più giovane de* fratelli di quel Conte infe¬ 
lice . Scipione avea trovato in Francia un asilo^ 
e tutta quell’accoglienza che meritatasi ? attesi 
: servigi rendati dalla sua famiglia a quel Re^ 
gno* Era egli runico tra 1 fratelli del Contese 
conseguentemente Giovammana di lui crede 
sembrava che avesse un diritto a ree lama re 
tutti t beni di quella discendenza .Ma i Genovesi 
gli opponevano „ che tali beni erano flati con- 
fiscali * 

li Conte fece capo alla protezione dei Ref 
a cui rappresentò > che E intrapresa del 1547*- 
uniea causa di quella, non era fiata fatta che 
per gP interessi delia Francia . Su quello riflesso 
giudicò il Re 5 esser proprio della giufiizia di 
^ottenere le pretensioni del Conte , c la di lai 
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politica prese così un* occasione di mortificare 
i Genovesi ? a' quali voleva dar delie prove del 
suo risentimento * 

I Genovesi, segue P Autore f non ebbero 
maggior compiacenza per li desiderj dei Re 
in un altro affare., che interessava più parti¬ 
colarmente la Francia , e ch'ebbe Saint-Oìon 
similmente ^incarico di negoziare * Essendosi 
i sudditi del Re convenuti co 1 Minili: ri del Duca 
di Mantova , per provvedere una certa quantità 
di sali ne! Monferrato * SaitH Obn richiese i 
Genovesi a voler permettere che si ftahilissero 
s Savona de 1 magazzini per il loro comodo 
trasporto di là a Casale , Esibì tutte le neces¬ 
sarie cautele; affinchè noti venisse a soffrirne un 
commercio di quefto genere, che farsi potes¬ 
se da' Genovesi. Ma anche in vifta di quelle 
proferte, giudicarono essi, che un tal aitare 
fosse prcgiudiciale ff loro interessi ; e pregarono 
il Re a non prendere in mala parte la nega¬ 
si va . 

Più d 1 un anno prima avevano inviato in 
Francia un Ambasciadore a giufHficare la loro 
condotta intorno a 1 differenti capi di doglian¬ 
za, onde venivano aggravati * Ma nulla profit¬ 
tarono* Imperciocché Saint-Olon diceva di ri¬ 
cevere ogni giorno a Genova non solo de’.dis- 
Tom* III, F 
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piaceri , ma degli affronti solenni. Rappresentò, 
che ora gli veniva impedito di passare in seg¬ 
getta per dove lasciatasi lìbero il passaggio al 
Mi mitro di Spagna : ora i suoi domeftìci erano 
battuti dalla plebaglia , senza poterne ottenere 
riparazione : che coloro , i quali inoltravano ds 
avere qualche relazione con lui erano immedia¬ 
tamente allontanati : che il Confessore eli sua 
moglie fu obbligato a uscire di Genova : eh’ era 
dato esiliato un Frate , che lo aveva accolto 
nella Chiesa : del suo Convento con qualche di¬ 
lli nzionc : che si era giunto perfino a proi¬ 
bire a’ Medici , e Cerusici di entrare in casa 
sua .■ Fu quella una parte de’ capi d’accusa, 
de’ quali Saint-Olon informato aveva la sua 
Corte . Di più aggiunse ,• che si : tenevano 
de discorsi indecenti contrà la Francia ^ e che 
p insulto erasi portato fino ad imbrattare di 
fango le Arme delia Corona inalberate sulla 
porta di sua casa * 

Dopo dì avere esporto tinti quefti fatti in- 
^ieme rumiti; esige la giu (tizia * die io li di- 
vida, e ii faccia seguitare per ordinerà fine di 
soggiungere a tutti separatamente le mie os¬ 
servazioni particolari « 

Alcuni insulti fi iti fatti da òaftimcrUi Ge¬ 
novesi a Francesi . Avsan torto ; ma spesso la 
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condotta gl! attira; e 'quasi sempre una scusa 
batta per ripararli , Ora i Genovesi non ave¬ 
vano ricusato di preftarvisi * Altronde tutti 
fuetti insilili non erano nè tanto gravi , nè 
tanto voi ornar] quanto Saint-Olon asseriva. Ve 
ne avevano di quelli , a' quali a ve a dato 
occasione uno sbaglio ; altri avevano avuto per 
principia il risentimento : Analmente !a mag¬ 
gior parte non erano che il torto personale 
de 1 Capitani Genovesi * La Repubblica era ben 
lontana dall* approvarli: ma ie riparazioni, che 
si esigevano y erano lira ne * Se ne volevano 
anche delle crudeli si confondevano tutti ,i 
.ioni in una doglianza i ve iV erano di quei da 
nulla. Il rapporto de! Miniftro non era mai 
esatto; non già perchè volesse aggravare; ma 
perchè era egli flesso ingannato * L’orgoglio 
della carica 9 la fierezza del carattere , uua se¬ 
greta animosità contro de 1 Genovesi pgi 7 ingrati- 
divano continuamente gli oggetti.: e .Luigi XIV* 
che avrebbe dovuto diffidare d’un uomo , chg 
non faceva che accusare, ingannato dalla ftima 
per esso 3 non opponevasi mai all" esagera- 
aione . 

Vi avevano degli occulti trattati tra il Conte 
dì Mdgar y c il Senato * Era più una disgrazia 

che un torto * 1! dovere della neutralità nati 
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Sfuggiva ma! forò' dì vflta ? ma !a continua^ 
zìo ne della eira mia per m lato , e la violenza 
delie mmacce per Y altro » senza rììftruggere lo 
scrupolo**si tiravano necessariamente dietro una 
specie d'infedeltà ^ che fia T a non sarebbevi se 
i\ Conre di Metgar fosse Hate men violento ? 
e il Marchese di Saint-Olon più ouefto * Non 
sacrificavano essi il dovere ali 1 interesse : cede¬ 
vano bensì alia violenza , che non gii rispar¬ 
miava in vento conto \ e alla sensibilità , che 
veniva ad ogni tratto irritata^ 

Il Conte Fteschi ripeteva i berti confiscati 
al Conte di Lavagna * Luigi XIV. interessan¬ 
dosi per un infelice-, esercitava una virtù * Ma : 
avrebbe dovuto limitarsi a proteggerlo , e te¬ 
mere di far uso deli" autorità * Per gran Prin¬ 
cipe eh 1 egli fosse, non aveva ì! diritto di deci¬ 
dere tra un Senato ed un Cittadino * Le ra¬ 
gioni del Conte erano soggette alla legge ; od 
un Governo fa legge . Esso può permettere che 
un suddito ne ri Aringa in qualche maniera II 
potere con una rispettosa rimo (Iran za : ma non 
dipende che da se flesso : e quand* anche fosse 
in giu fio visìbilmente , egli è libero . Ma era 
egli poi un" ingiuftizia la residenza de! Senato?*** 
Egli c un vero dispiacere per me V aver do¬ 
vuto trattare quefto argomento , Io non penso 
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giammai al Conte di Lavagna * che il mio 
cuore non si senta oppresso * Tanto merito ^ 
canto spirito , tanti talenti * tanta fortuna * u:\ 
nome si illufìrè , tuni i doni delia natura* tiriti 
i favori della sorte svaniti 5 perduti per lasciare 
un tormento alle anime sensibili • , ,, Passiamo 
agli altri articoli * 

Quello de* salì per Mantova è d 3 un genere* 
che non permette la discussione * La Repub¬ 
blica ebbe senza dubbio delle forti ragioni 
d' interesse per non condiscendere a'desideri 
del Re . 

Rimarrebbero le altre piccole accuse : ma 
soli esse forse tali da meritarsi qualche consi 
derazione ; e la maeftà della Storia può ella 
abbassarsi a cose si minute , senza suo pregiu¬ 
dizio ì Domeftici, che si /Impazzano * Confes¬ 
sore che sì fa allontanare ; Àrnia che dì fango 
rmpiaftriceiasi , son fatti » de* quali si può essere 
offesi ma che non interessano più che ramo 
la sensibilità * Che se il Mìniftro non aveva 
ottenuto tutta la gtuftizia * che gli era dovuta; 
egli si era alienato gli animi: e per punire le 
offese , delie quali dolcvasi, bisognava perdonare 
a lui quelle, di cui pur troppo vi era fondamento 
di lagnarsi. L’ oltraggio fatto alle Àrnie del Rs- 
fu riguardato con occhio ben diverso » lì Se- 
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nato si radunò ftraordinariamente , par delibe¬ 
rare a qual partito appigliarsi : e fece pubbli¬ 
care , che verrebbe donata una grossa somma 
per premio a chiunque avesse manìfeftato i 
colpevoli . Ordinò nel tempo flesso al Resi¬ 
dente di Genova presso la Corte di Francia * 
di attillare al Re V impegno ? con cui .cerca¬ 
tasi di scoprire gli autori di quello attentato^ 
a fine di caftjgarli come si meritavano. 

Dal sin qui detto rilevasi, che i torti tlel 
Senato , se n’chbe, furono alcuni di situazione, 
alcuni esagerati ? alcuni di .risentimento * Rile¬ 
vasi ancora, che se il Re credeva esser prò» 
prio della sua dignità di risentirsene , porca 
farlo: manna sì terribil vendetta Ecco il 
punto essenziale da discutere. Avendo Luigi XIV, 
ecceduto a quello segno , dee egli provare per¬ 
sonalmente il rigore dell* opinione ? I Re se¬ 
guono le insinuazioni de’ loro Miniftri ; e ve 
n erano appunto di quelli, che certo noti ave¬ 
vano 1* umanità per principio * Colberto 5 Loti- 
vois , le Tcllier furono uomini realmente cru¬ 
deli • Il primo, persecutore implacabile di Fou- 
quet , avido usurpatore del di luì pollo , è 
. caratterizzato ahbailanza da! Sonetto di Henaur, 
che giova aver presente quando trovasi accusato - 
1|1 Presidente di Lamoignon 3 ch’era sìaneflo* 
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e che Io aveva ìntimamente conosciuto , gli 
rimproverava in uno scritto di volere violente¬ 
mente tutto ciò che voleva , e di condurre tutte 
le cose dispoticamente , La soia figura aveva 
qualche coi a di duro : occhi sfossati > sopracci¬ 
glia nere e folte : parlava poco j affettava an¬ 
che un silenzio negativo . 

La crudeltà di Louvois è si nota , che potrei 
dispensarmi da! dìmottrarla . Trattava il Re 
con un’alterìgia , che glielo rendette deteffabiie. 
Il di lui animo duro * il di itti carattere albagio¬ 
so avevano alienato tutto ]’ universo . Si potreb¬ 
bero rinfacciargli tutte le barbarie , i guattì 
esercitati nel Palatinato . - Era di sentimento 
che far sì dovesse la guerra con crudeltà, per 
evitare le rappresaglie ; che il solo mezzo di 
far cessare gl'incendj eie crudeltà era di usar¬ 
ne al doppio sugli altri. Scriveva al Maresciallo 
di Èoufflers : se il remico mette ad incendio un 
villaggio del vcflro diftmto ; voi incendiatene ■ 
dieci * 

Le Tellìer , Cancelliere e Guarda-sigilli eia 
Pilotino il più malvagio di tutti . Fu uno de’prin¬ 
cipali irrigatori per la revocazione dell’editto di 
Nantes, e quello che moftrò più di giubilo 
per quello civile assassinio . Sottoscrivendo fedit¬ 
ici revocarono , esclamò' inumanamente, e prò- 










fonando le divine parole : Nunc diméttis ser¬ 
vavi tuiim 7 Domine : quia viderunt acuii mei 
salutare tatari . Leggesi negli Armali deli* oncfto 
Abate Saint-Pierre : egli è un vile e pericoloso 
cortigiano ; un a flato calunniatore . Il Conte 
di Grammont, vedutolo un giorno, che usciva del 
gabinetto del Re : mi sembra , disse, di vedere 
una faina , che ha scannato teflè qualche pollo s 
e che leccasi il muso insanguinato ■ Ma ninno 
iì fa meglio conoscere quanto lo sgraziato Fati- 
quei, che ho nominato di sopra . Quando fu 
ordinato il di lui processo , giurò a sospetto il 
Cancelliere ; e nella supplica , che presentò al 
Re j sì spiegò in quelli termini; » Voilra Mae- 
fla conosce le di lui passioni , e il di lui odio 
contro di me * V. M* sa eh 1 è mio nemico : 
V. M, mi ha detto dì saperlo ^ ed ella soffre 
che sia mio giudice ? >j Lo fu di fatto , e ardi 
di punirlo di morte {*} » 

Ritorno 3 Colberto ; risovvenendomi d 5 un 

smore , il carat¬ 
tere deir animo con tanta fedeltà rappresentato 
dal cupo degli occhi ? e dal colore delle soprac- 
.ciglia , che un giorno , trovandosi a parlare col 
Re, si dimenticò del suo essere , e lo fece moti- 









te 

lare-in collera. li Monarca scrissegli iri seguito 
le due lettere saggienti , Io T ebbi originai! ; e 
le pubblicai all’occasione a Parigi nel 17 85 , j 
avendole avute dal Signor di Calonne , allora 
Controllore Generale, che per darmele le avea 
cavate dalP archivio della Marina * 

LETTERA DI LUIGI XIV. 

Chantilly 24. Aprile lóri, 

» Io fui tanto padrone di me jer V altro da 
nasconder la noja , che cagionavamì il sentire 
un uomo da me beneficato sommamente ; qua! 
£icte voi, parlarmi come voi facevate i Vi sorso 
flato molto amico : è visibile in ciò che ho 
fette a prò volitoio sono anche adesso y e 
credo di darvene una gran prova * dicendovi^ 
che mi so-n fatto forza anche per un solo mo¬ 
mento per voi , e che non ho voluto dirvi io 
flesso quel che vi scrìvo 7 per non compromet¬ 
tervi a dispiacermi anche di più * La memoria 
de’servigi , che mi avete renduto, e la mia 
amicizia son quelle che mi , sommimi!ratio que¬ 
lli sentimenti . Profittatene 7 e non vi arrischia¬ 
re più ad annoiarmi una seconda volta * Mentre 
dono „ che avrò inteso le vqiìre ragioni ? c .quello 
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d^vofhi confratelli \ e dopo che avrò deciso 
su tutte ie voli re pretensioni , non ne voglio 
più sentir parlare . Riflettete se la Marina non 
è di voftra convenienza j se non è a vofiro 
modo j se arcate meglio un" altra cosa : parlate 
franco * Ma dopo la mia decisione ? io non 
vo* par una replica * Io vi dico quel che pen¬ 
so 5 affinchè lavoriate sopra una base sicura 5 
e non prendiate delle misure false* Soprascrittas 
À Colbert * 


SECONDA LETTERA* 

L ia rie q art z 6* Àp tilt 1 6j U 

>> Non vi crediate che scemi la mia amici- 3 
zia* Continuando a servirmi, non è possibile * 
Ma bisogna farlo a tenore de" miei desideri * 
ed esser persuasi che io fo tutto per il meglio* 
La preferenza che temete io non dia agli altri* 
non dee punto alterarvi* Voglio solamente non 
fare Nngiuftizia * e travagliare per il bene del 
mio servigio * Quefìo è quei che farò quando 
sarete tutti al mio fianco. Credete intanto 9 che 
io non son punto cangiato per voi ? e che so¬ 
no ne* sentimenti quali vi potete desiderare , » 
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É Egli da credere, che un Mimftro che po¬ 
teva dimenticare a quello punto se flesso ir* un 
discorso col suo Signore , fosse no uomo dolce 
in consiglio ? Nel tempo flesso , puossi egli 
pensare , che un Principe, che potò moderarsi 
d' una maniera sì esemplare con un Miniflro 
insolente e temeraria, fosse un nonio violento? 
No : i! bombardamento fu opera di Colheno, 
di Louvois, e di Tellìer * Il primo e V uhimo, 
che qualche anno prima eransi unici per mi¬ 
nare Fouquet 5 ' si .unirono pure per diftruggere 
ì Genovesi , Volevano per T altra parte vendi¬ 
care Saint Olon , ch'era loro creatura , avendo¬ 
lo essi fatto nominare a quella carica.■ Quello 
Saint'OIon era come un pallone enfiato d'aria, 
da cui esce una tempefta alla minima puntura. 
Egli lagna vasi tuttodì \ de celiava i Genovesi j 
spediva ad ogni poco libelli centra loro con- 
, fondevasì sempre co! Re , .che a detta di lui, 
oitragglavasi continuamente a Genova per via 
d'insultanti discorsi, che partivano dal Senato, 

■ Scriveva a que' Mi nifi ri , .die . non erano • rispar¬ 
miaci essi flessi ^ e che i! nome loro vi era in 
abbominazione . Per T altra parte Coìberto va* 
leva accreditare fsuo figlio (*) , e la Marina 


(,*) S cigni I ny yiìnifiro. del hi Muntiti » 
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ctriefa sua opera 3 l’oggetto della sua vanttto 
Per' Ottenere 1 ’ intento irritavano Luigi XIV’. 
ch’era sensibile e altiero : ìacean caso di tutto; 
ingrandivano tutto ; dissimulavano tutto quello 
che i Ge ovest scrivevano , o facevano dire per 
giuftificarsi, od ottenere della condiscendenza: 
e quasi altri due Catoni , ciascun d' essi ter¬ 
minava la sessione del Consiglio c®n dire : il 
mio sentimento è che sì dijtrugga Cartagine * 
Luigi XIV. cedette finalmente alla piena , che 
lo trasportava „ Diede 1 ’ ordine , senza sentirne 
tutta la conseguenza : e i Minifiri , perchè ap¬ 
punto la sentivano, il ricevettero * Io són ben 
lontano più che chiunque dal dimenticarmi di 
ciò eh’ è dovuto a’ Happresentanti de’ Fìc , e 
delle Nazioni : e quelli , che ho avuti cari , 
san quanto io mi rispetti gli altri . Ma im 
cieco rispetto è un’ idolatria . Gli uomini savi 
delia Francia giudicarono la cosa come ia giu¬ 
dico io a! giorno d 1 oggi . Anche a Genova vi 
era chi non s’ingannava . I! Miniftro della Re¬ 
pubblica a Parigi conosceva i tre individui che 
avevano conceputo l’idea , che si andava ad 
eseguire . Esiftono ancora le prove di tal co¬ 
gnizione , e delie i finizioni cb’ egli spediva a 
tal proposito * Gli Uflìziali di Marina , che 
facevano la ior parte In quella orribil trago- 
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dia’, sapevano-molto bene essi ancora qua! fis¬ 
sero i motivi delti cabila, £ chi a cataftrofe. 

Io sono Itatò-a portataceli rimanerne convinto. 

Venni a Genova ancor molto giovane nel 1746* 
mosso dalla magnificenza di quella Capitale , dtt 
quelli bei palagi, da quelli bei tempj, , da que¬ 
lle belle fondazioni \ e non potei senza fre¬ 
merne sentire la ftoria del bombardamento,. 

Al mio ritorno in Francia j pieno ognora la 
mente di quella crudeltà , ne parlai a-ciascun 
momento * Conobbi il Cavalier di Cogolin-, i 
cui talenti ne rendettero celebre il nome ? e il 
cui padre Capitano dì vascello era llato i rupie** 
gato in quella spedizione « Essa mi veniva m 
mente ad ogni poco ; e ne' miei discorsi con 
lui , io diceva sempre : » Quanto barbaro fu 
mai Luigi XIV1 » A! che soggiungevamo 
» Ma non era già lui * Vi dico , che nari era 
lui: eraito Colberto , Louvois^e le Tdlier^ che 
facevano tutto quefio : mio padre 7 che n * era ai 
giorm y non rifiniva di ripetermelo * 

Comunque sta la cosa ,T ordine fu dato , &A _ iim .. 

eseguito con un furore senza esempio* Geno~Asu 
va divenne uno spettacolo d* orrore , Ma s* è 
una disgrazia 1* aver dormigliato un momento^ 
s’è una crudeltà Tesser la vittima dello sdegno 
dì uo pocernissimo Monarca j egli è , e sarà 











sempre bello I’ avere contrappeso a quefto 
orto spaventoso una fermezza, un’imperturba¬ 
bilità e un coraggio , che presentò due spetta¬ 
coli a un tratto . 

Era comporta !a squadra , dicesi , di quattor¬ 
dici vascelli , tre fregate , due galeotte da bom¬ 
be . due brulotti , otto liuti , diciassette tarla¬ 
ne) venti galee , e più di settanta battimenti 
sotto il comando del Marchese Duquesna S? 
presentò in faccia a Genova a’ 17. di Maggio. 

Entrò assai prefto in porto una feluca , c 
prese al suo bordo il Console di Francia; fa¬ 
cendosi intanto dalla squadra i movimenti ne¬ 
cessari per ormeggiarsi . Le galeone sì avan¬ 
zarono a tiro di cannone., e formarono una 
iìnea dalia Lanterna al sobborgo di Bisogno 
J vascelli si schierarono in una linea quattro¬ 
cento passi all’ indietro . Le galee .erano aiìe 
due ale ; e gii altri legni nello spazio , eh’ era 
tra’vascelli, e le due galeotte. Tutto presagi¬ 
va una prossima ofiilità. Si osservavano non¬ 
pertanto tutti i giorni de’ contrassegni dì buo¬ 
na intelligenza. L’artiglieria della .città salutò 
k squadra , che rispose a! saluto ; e non sape¬ 
rsi per anche qual fine avessero coteftì formi¬ 
dabili preparativi. 

Per venirne a capo , la Repubblica deputò 
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sé! Soggetti. Il Marchese di Seìgnelay , ch’era 
sulla flotta Francese , li ricevette con molta ci¬ 
viltà: susseguentemente spiegò loro le intcn- 
2Ìoni del Re ; e disse: che la loro condotta 
doveva già da gran tempo far ad essi temere 
J] risentimento della Francia : eh’essi avevano 
in qualunque occasione cercato di collegarsi 
grettamente co 1 di lei nemici : che i! Re aveva 
delle prove in iscritto de' loro maneggi colla 
Spagna;, e dell’ impresa ideata di bruciare ne’porti 
dt Marsiglia , e di Tolone i vascelli di S. M. : 
che si era- felicemente scoperto il progetto, e 
le orribili macchine nasco Ile ne! fondo del ma¬ 
le , con cui ì Genovesi dovevano eseguirlo; 
che tali macchine erano di loro invenzione [*]: 
che non contenti di quefté trame segrete, ave¬ 
vano osato di tenere de 1 discorsi ingiuriosi con¬ 
tro del Re : che avevano indagato tutti ì mezzi 
di nuòcere al commercio de’ suoi sudditi . A 
sì forti criminazìom , Seignelay ben iftruito dal 
padre , aggiunse tutti gli altri motivi di do» 
glianza da me poco su accennati ; gli oltraggi 
fatti alla gente di SaìnbOIon ; la negativa per 


[* ) lì pensiero tm degli Spafinuòlì i t non tra fiatò adottato 
.chtf da alcuni Genovesi » li lavato non era che w:a prova ì né 
era fiato fatto nella sé$retei%a * Lo scritto j che itycvtt U ' B.#/ 
ete pìWQ o 
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il trasporto , c per li magazzini di Savona ; la 
cognizione di quattro galee desinate per gli 
Spagnuoli ; 1’ orticazione dì armarle , e l’im¬ 
pegno dì farle uscire senza necessità per una 
specie di bravata ; le truppe Spagmioie invita¬ 
te, e ricevute nel loro dominio ; Analmente 
rimproverò loro una lettera del Re di Spagna, 
in cui egli assumeva positivamente il titolo di 
Sor protettore . Quell’ atto solo , proseguì, po¬ 
trebbe passare per una dichiarazione di guerra 
per parte vortra \ e meriterebbe la vendetta , 
che può farne il Re : ma per un effetto di sua 
demenza vi accorda tempo da pentitene ; e 
vi dà i mezzi di placarlo con una convenevole 
soddisfazione. 

A titolo di quella dimandava il Re, che la 
Repubblica gli deputasse quattro Senatori a 
supplicarlo di obbliare le passate mancanze ; e 
ad assicurarlo, che si comporterebbe meglio 
nel tempo avvenire : che ne! tempo flesso fos¬ 
sero consegnate a’ suoi Ufficiali le quattro nuo¬ 
ve galee -fatte cortruire da’ Genovesi. Sotto 
quelle condizioni prometteva il -Re di accor¬ 
dare la sua protezione a Genova , e di man¬ 
tenerla nella sua libertà. — Saoli, capo della 
Depurazione, rispose al discorso di Seignelay, 
osando espressioni di scusa generale $ e linrps- 
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si indi co 1 suoi Colleglli ^ dicendo v clic anda* 
fa in consiglio a render conto all 3 Ad iman za 
di quanto gli era fiato fatto presente. Seigne- 
fay non diede loro che cinque ore dì rem pò 
per risolvere ? a riferire la rispetta dei Governo, 
I Genovesi non erano tf intendimento dì da 
re al Re Una si fatta soddisfazione * Non 
pensarono dunque che a mettersi al piu pre¬ 
tto in iftato dì resittelre , Furono nominati de^ 
gli Uffiziali : si (labili un Consiglio Militare * 
e afHdossi In difesa di Genova a Carlo Tasso f 
Uffiziafe di consumata esperienza » Frattanto itti 
pericolo 5 che pareva sì vicino* eccitò una de¬ 
solazione nel Popolo ? dà cui sembravano da te¬ 
mersi le conseguenze s Erano piene !e ttrads 
di persone che qua e là trascorrevano , senza 
sapere nò pur dove s' andassero 7 e che trac 
Y agitazione e il turbamento 3 in cui erano f . 
invece dì essere di ajuro , non potevano che 
portare dappertutto- lo spavento e fa confila 
sìone.. Fu anche appreso* che quella molti¬ 
tudine nello sbigo tri mento degli avvenirne mi: 
di un assedio non si levasse, contro di coloro* 
che volevano difendersi * Giunse per buona; 
sorte sul tramontar del giorno un numero 
d T infanterìa Spaglinola * Fu diftribuita senza 
ritardo ne 1 petti più importanti ; ed un rinfor- 
À Q/7J cs XXXe G' 



zo avuto pianto opportunamente 5 servi per ras- 
sicurarla nei tempo flesso , e contenerla. 

Era intanto spirato ì! termine di cinque ore 5 
fissato da Seignelay a’ Deputati. 1 Genovesi non 
credettero di dare alcuna risposa alle dimanda 
tote lor fatte ; e si contentarono di tirare un 
colpo cH cannone senza palla 5 per far segno 
alle galeotte che sì dUeoftassero dalle mura “ 
e vedendo che non si movevano s fecero tirare 
sopra di esse dall 1 artiglierìa , sebbene .con poco 
effetto e A quella scarica risposero i bombar¬ 
dieri Francesi con una grandine di bombe ; e 
in mm dì due ore fu scoperto il fuoco in di¬ 
versi punti della ciuà* 

Si continuò Ì1 fuoco tutta la notte; e te 
tenebre accrescevano i’ orrore a il pericolo . 
Il timore delia confusione e del tumulto avea 
fatto emanare un ordine per gli abitanti di non 
uscire di casa . li pericola non oflante gli ob¬ 
bligò ad uscirne 5 e la maggior parte traspor¬ 
tando seco i loro effetti più preziosi ricovra- 
fono ne* quartieri meno esporti; o abbando¬ 
narono anche la città * I malviventi , che vi rì= 
masero s entravano nelle case : e sotto pretella 
di spegnere i! fuoco , rubavano quel eh" em 
avanzato dall 1 incendio. 

Crebbero .anche l latrocini e il disordine pejr 
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eftersì ritirate il Doge* e i primari Cittadini* 
obbligati essi pure a lasciare le Jor case ? e 
chiudersi in un ospedale poflo fuori della 
città - La plebaglia si armò , sotto colore dì 
saccheggiare gli averi de' Francesi : ma fu dato 
assai prefìo il sacco a tutte le altre botteghe* 
e magazzini in di fi imam ente * Passò in seguito 
al Palazzo della Signoria j e già si sentivano 
delle grida sediziose . Si giunse appena e eoa 
moka difficoltà dalie truppe a sedare quel m- 
multo * 7 che faceva provare a Genova per par¬ 
te degli flessi suoi Cittadini quel disafìro 7 
ch'ella aveva creduto di non dover temere che 
per parte de’suoi nemici^ e che pareva che 
fosse foriero di qualche ammutinamento, più 
pericoloso eziandìo- delle ruberie, 

Durava intanto il bombardamento hn dal 
giorno diciassette. A’ 22, fu interrotto ; ed 
avendo V artiglieria della piazza cessato essa 
pure di far fuoco ; Seigneìay volle provare * se 
i Genovesi sbigottiti dallo flato* a cui erano 
ridotti 7 fossero mai dispaili a dare al Re Io 
richiede soddisfazioni. Una gran parte della 
città era in cenere t ! lor più beili edifizj , 
il Palazzo Ducale * e molti altri * una quantità 
dì Chiese e di Monafteri * !a Dogana 3 il Por- 

tofranco* V Arsenale erano totalmente di Arimi* 

G & 
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Alcuni battimenti erano flati fatti in pozzi nel 
pone * Lusingatasi Seignelay 5 che ì Genovesi 
non avrebbero aspettato per sottomettersi 7 che 
il tettante della Ior Capitale fosse messo sos- 
sopra : e mentre egli dava delle nuove dispo¬ 
sizioni 3 per finire di opprimerli 7 se persitte- 
^ano ne! Ior sentimento ^ spedì loro Bonrepos^ 
Intendente della fiotta s per sapere le loro in¬ 
tenzioni , 

Introdotto Eoorepos nel nuovo Consiglio 
Militare , creato ultimamente da’ Genovesi^ espo¬ 
se , ch’era ornai tempo ? che la Repubblica 
pensasse a prevenire la sua So tale ruma , con 
fare al Re le riparazioni 7 eh’ egli esigeva da 
essa: che una pronta sommessicme era il solo 
mezzo da potersi salvare: che se non vi si fas¬ 
ce subita acquetata ? si sarebbe obbligati, an¬ 
che contro sua voglia 3 ad eseguire gli ordini 
ulteriori 7 dettati dal Regio risentimento „ Fu 
jìspolio, che un affare di tal natura non po¬ 
teva essere regolato se non se ne] Minor Con¬ 
siglio 7 che dovevari ragionare nd giorno se¬ 
guente , Venne intanto invitato Bonrepos a trat¬ 
tenersi per quel tempo in città : ma egli volle 
■ritornare sulla flotta, Mei dì susseguente a un¬ 
dici ore di mattina SeigneJay ricevette in iscrit¬ 
to ìa deliberazione presa dal Minor Coniglio* 
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Quefto scrino* che fu- recata Maggior 
della Piazza, conteneva: che la Repubblica 
era sommamente -afflitta per vedersi l'oggetto 
de 1 Reali risentimenti: ma eh" essa chiamava in 
rcftìmonio il cielo e la terra di non averselo 
mai meritato ; che volendo giu bilicarsi in faccia 
del mondo ^ amava meglio di esporsi agli ul¬ 
timi disaftri 3 che farsi creder colpevole ? con 
accordare una soddisfazione da se non dovuta: 
che non pensava che iì Re volesse pregiudica- 
re In sua libertà * che era i! ìor idolo ? e che 
morrebbon con essa : che avrebbero una vera 
consolazione di vedersi riconciliati con S. M. : 
ima che una tale negoziazione intraprender 
non por evasi in mezzo agli orrori di un bom¬ 
bardamento a 

Quefta deliberazione era fiata presa d'una¬ 
nime con senti mento di cenci*» quanta Membri 
del Consiglia 5 non ve n J essendo fiati eontrarj; 
che quattro solamente . La coftanza de’Geno¬ 
vesi ;■ che sarebbe potuta comparire disperazio¬ 
ne , era opera delia Spagna. I Mìniftri di quella 
Corona facevano sentire * che in breve si ve¬ 
drebbero sulle eofte di Genova le galee di 
Napoli e di Sicilia. M Conte di Malgar pro¬ 
metteva eziandio i maggiori soccorsi , Vedevansf 
entrare ogni giorno- in Genova de* nuovi rinfoD- 
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zi ? da lui speditivi. Per tali ajuti ravvivatasi la 
confidenza de T Genovesi* 

Dato appena corso alla rìspofìa^ la Icr pri¬ 
ma cura fu di fare trasportar fuori delia città 
ai tesoro di S* Giorgio » À tal trasporto va fu¬ 
rano impiegate le truppe Spagnole ? che adem¬ 
pirono la commissione con ima fedeltà ? che 
sì è meritata gii dogi della Storia , 1 Genovesi 
si aspettavano un nuovo diluvio di bombe j e 
Seignelay non tardò molto a gettarne una quan¬ 
tità prodigiosa . A intendimento di far allon¬ 
tanare quell 5 orribil tempefìa y uscì del porto 
una galea ? per attaccare le galeotte . Ma es~ 
fendasi avanzate due galee di Francia per com¬ 
batterla ? sì appigliò essa al partito dì ritirarsi * 
e il di lei tentativo non servì che a far pren¬ 
dere a' Francesi delle precauzioni contro di so¬ 
miglianti attacchi ■ 

■ Mentre le palandre rimorchiate dalle ga¬ 
leotte cangiavano posizione y per minare succes¬ 
sivamente i diversi quartieri della città $ le trup¬ 
pe Spagnuole crescevano dì numero ; e veni¬ 
vano diftribuite a proporzione ne 1 porti piu 
avanzati e più importanti. Quefti soccorsi di¬ 
venivano rama piu essenziali quanto che si era 
scoperto , che i Francesi si apparecchiavano a 
fare uno sbarco. Avevano essi inteso da Bon- 
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che in Genova non vi erano che tre? 
mila circa Spagnuoli, e ninna cavalleria* Su 
quella notizia Seignelay si risolvette di sbarcare* 
Fu dato l'incarico al Marchese d'AmfreviHe, 
Capo di squadra ? di dare un falso attacco verso 
H Bisagno , con ordine dì ritirarsi toffochè aws- 
se bafìantemerne inquietato i Genovesi da quei- 
la parte * e dì andarsi a riunire colle truppe 
che dovevano darne un vero dalla parte di 
Sampierdarena * 

Secondo tal progetto d’Amfreville parti suirim- 
brunìre con settecento uomini ; e dopo di aver 
cercato per molto tempo un luogo per farvi 
approdare le sue lance , sbarcovvi egli fi esso 
con poca gente ; c marciò alia volta dì una 
casa ? che apparecchiassi ad attaccare. Ma la 
resilienza fu vigorosa ; c vedendo che il reità 
delle sue truppe non poteva sbarcare con tan¬ 
ta prontezza da so iterarlo opportunamente ^ 
tornò alla riva', e sì rimbarcò . In quello ten¬ 
tativo perdette qualche uomini* e rimase fe¬ 
rino egli flesso d" T un colpo di moschetto in una 
coscia, Non lasciò di far gran fuoco anche 
dalle lance colia sua m ose berte ria e co’ pe- 
trieri : ma essendo il fuoco de' Genovesi * po¬ 
mati dietro le mura tutto lungo il mare, di gran 
htnga superiore al suo j Seigneby eh 7 crasi purr 
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avvicinato , ordinò alle truppe di rivolgersi s 
Eampìcrdarena, dove dovevasi fare principaimen¬ 
ta ogni sforzo per V oggetto dello sbarco • li 
Duca, di Mone mar 5 che doveva dirìgerlo s 
e r svisi portato con tremila trecento uomini da 
lui diftribuiti in tre colonne * Aveva con se 
più tartare armate di quattro pezzi di canno- 
■me, due petardi, tavole di difesa, gabbioni 9 
cacchi dì terra, scale , zappe , badili , accette; 
e artifizj d* ogni genere,, Aveva cinque inge¬ 
gneri, e del pane per tre giorni. Prese tutte 
!e precauzioni necessarie per discendere a terra 
in buon ordine ^ le lance approdarono , difese 
dal fuoco delle galee, comandaci per softener- 
le: e malgrado il fuoco delle, truppe Spagnuole, 
e Genovesi , che sì tenevano dietro ad un muro 
poco lontano dal mare , sbarcarono « Ma poco 
potè roti quelle difendersi, e fuggirono; veden¬ 
dosi sul punto di essere attaccate „ In seguito 
ì Genovesi furono scacciati da un forte vicino, 
e da tutto infine il sobborgo che fu arso * Que¬ 
sta spedizione coftò a’ Genovesi dugento uomi¬ 
ni: ma i Francesi ve ne perdettero per io me¬ 
no altrettanti v 7 e fra quelli alcuni Uffiziaii dì 
diftinzionc , Essi limitarono i lor progressi all’in¬ 
cendio de’ superbi palagi de! sobborgo di Sam- 
yierdatena » Seignelay, eh'crasi.ayanz^o a por- 















IQ$ 

tata dell 5 attacco, avendo veduto che il verno 
cangiava , ordinò che si rimbarcassero : il che 
regui senza che fossero inolefiati da Genovesi# 
Non lasciò con iurte quefto dì farsi con pre¬ 
cipizio e disordine £ avendovi i Francesi lanciato 
non solo una parte delle lor munizioni , e 
bagagli 5 ma alcuni eziandio de’loro, che do- 
venero arrendersi * 

Quefta ritirata , che non aspettava®! così pre- 
fio, fu ricevuta a Genova con piacere- » Le prov¬ 
vigioni fatte da’ Francesi tanto da guerra quan¬ 
to da bocca davan luogo a credere, che ave$«* 
.«ero determinato di soggiornare più a lungo 
in quel sobborgo , e di non doversi contentare 
tiì ardervi solamente qualche edilizio * li loro 
piano non doveva ristringersi a que*T unica ini’ 
presa \ e senza U cangiare del vento., pare chs 
.svrehber ternato di entrar in città « Avrebbero 
per altro potuto formare un altro, progetto , 
che avrebbero avuto tempo dt eseguire., e th§ 
avrebbe polio in lor mano tutte le ricchezze 
de■ Genovesi, ed una pane de’Cittadini più 
ragguardevoli * Lo spavento delle bombe avea 
fatto uscite dì citeà quasi tutte le famiglie più 
didime, Donne, Preti , Frati, le flesse Mona¬ 
che avevano recato seco loro quanto avevano 
di più prezioso j ed trassi ricorrati in 
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delle campagne, dove dimoravano sotto cendV 
e baracche , Qtiefio campo ricchissimo era po ¬ 
co lontano dal luogo , dove sbarcò i! Duca dì 
Mortemar : e se i Francesi ne avessero avuto 
notizia ^ non avevano a far altro che marciare 
a quella volta , appena ebbero sforzato il mu¬ 
ro , al coperto del quale i Genovesi difende^ 
vano il Hdo s Quivi avrebbero essi trovato un 
più ricco bottino , e fatto più prigionieri che 
nella flessa Genova . Il pericolo corso da* Ge¬ 
novesi in quella occasione gli spaventò talimen- 
re ; che lisci tolto bardo del Senato , in cut 
prescrive vasi a tutti i Cittadini dì rientrare in 
città. 

Intanto continuavano le bombe a cadere per 
ogni parte * Ma i Genovesi erano anche in un 
maggiore spavento , Avevano sentito dire da’ pri¬ 
gionieri che fecero , che il bombardamento do¬ 
veva finite colf effetto prodigioso di una mac¬ 
china dì enorme grandezza., che lanciata sa- 
rebbesi contro la città, e che avrebbe sconvol¬ 
to terra e mare alla diffanza di oltre a due 
miglia • Quella novella assai predo si diffuse 9 
e gettò gii abitanti nella più grande co Rema z io¬ 
ne , Sì chiuse in rutta fretta il porto con grossi 
legni, c con forti catene per impedire, che 
mn v 1 entrasse una macchina si terribile * 
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grado però tutte quelle precauzioni 5 era si 
generale la paura , che se non avesse comin¬ 
ciato ad allentare il fuoco delle palandre * sa¬ 
rebbe rimala incenerita tutta !a città ; poiché 
fiiuno aveva più il coraggio di travagliare per 
dìinguerla . 

Sulla sera del giorno innanzi* erano uscite 
due galee Genovesi per affondare alcuna delle 
palandre* Essendosi fiaccate sei galee Francesi* 
per andarle ad incontrare* tre altre vennero 
in soccorso delle prime due □ Ebbe luogo un 
combattimento di due ore ; ma temendo ie 
Genovesi di esser oppresse da! numero* e tol¬ 
te in mezzo dalle altre di Francia ^ presero 
il partito di ritirarsi, Avendo le palandre ri¬ 
cominciato a drare con più di vigore , furono 
diftrutri più di due terzi della città ; molti abi¬ 
tami rimasero oppressi sotto ie rovine 5 c fu¬ 
rono immensi i danni * il numero delle bom¬ 
be tirate a Genova si fa ascendere a tredici 
mila trecento dal principio del bombardamen¬ 
to, che fu a ; 17* fino a" in cui totalmente 
cessò . 

Sembrava, che i Genovesi respirar dovessero* 
poiché osservarono, chele palandre salpavano* 
e ritiravaasi dietro a'vascelli; ma quello appura 
■ io fu il tempo, in cui raddoppiassi ii loro 





spavento » Pieni dell’idea di queir ambii mar-'- 
china, che doveva, secondochè dicevasi ? db 
Uruggere il reftante della einà, s* immaginaro¬ 
no, che si apparecchiassero a farla giocare , % 
che intanto si scoltasscro le palandre per noti 
trovarsi alla portata di esserne offese * Durante 
la notte le ptarae *■ le firade si videro piene di 
gente, che gridavano,,ed agitavairri come se 
fossero sugli eftremi 4 II timore avea fatto linai 
impressione si forre su! loro spìrito, che non 
poterono acquetarsi che quando nei di seguen¬ 
te ebber veduto tutta la squadra mettersi alla 
vela , Allora il popolaccio * che va in ogni cosa 
aT eccesso , passando dall 4 abbattimento al fu¬ 
rore , sfogò la sua collera contro de’negozian¬ 
ti Francesi , e contro de* prigionieri che tro¬ 
va van si m Genova 5 e ve n ebbe gran numera 
dì trucidati, malgrado gli sforzi che fecero ì 
Capì delia Repubblica per frenare quell 1 eccesso» 
Con tu: rodo la partenza della squadra non 
lasciava senza inquietudine i Genovesi . Essi re* 
me vano, che prose delle nuove munizioni, non 
comparisse un’altra volta in vi ha dì Genova $ 
u non andasse a portare la desolazione in qual¬ 
che altra parte dello Staro-. Seguitarono dunque 
a prendere delle precauzioni per mettersi al 
coperto di nuove sventure* Ricevevano ogni gìor* 
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j@o delie truppa dai Milanese - Ne fecero anche 
venire dalia Corsica : ne ievaronc nella Svìzzera ; 
mandandone a Savona ? e alla Spezia 5 ed ar¬ 
marono otto galee per unirle a quelle di Spa¬ 
gna, che aspettavano a momenti» Il Paga In- 
noceti zo XI. maneggi a vasi in quello mezzo pres¬ 
so del Re di Francia in loro favore : ma per 
quanto vive fossero le di luì iftauze non potè 
ottenere, che i Genovesi fosser compresi nei 
trattato di pace , che si andava facendo tra la 
.Francia c la Spagna . 

Irritato più che mai Luigi XIV, contro dì 
essi dopo ciò eh' egli intese ^prigionieri , e 
negozianti Francesi, aveva fatto arrecare i! loro 
Inviato Straordinario y il Marchese du Marini ; 
e non fu pollo in libertà y che dopo che il 
Re rendette la sua buona grazia a’Genovesi (*}, 

(*) Qua fio , accrcscjrnc-ntù d\ odio v.cno de' Genovesi era 
mi a ingiufltpa ; e non è scusabile se non per thè V odio è eie-* 
Vli , La crudeltà esercitata sopra i prigionieri s e negoziatiti 
Francesi era fatto di 'Popolo ; ed il Re doveva ina tuie: selci 
fùl Governo . il quale era fiatò in qurtP occasione p:iì gbjta 
di luì ; poiché aveva fermato e punito per quanto era pas-n 
sitile t quella frenesia , Ma era eg'l . ingannato dati 1 orgoglio ; 
s i di lui Muiìjìri assai maggiormente , Il vero motivo di 
quella fermenta fow era la cc'/tante resìftenfa dd Governo « 
Considerava il Re le virtù come oltraggi * 1 Mi udiri , pr(p* 
fittan.do dot di lui sdrgtio , gli dipingevano gli Eroi cerne re-i 
'■merarjt Era furioso Coltri te al sentite , thè . frettiti . iui^_ 
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Dopo - die il Nunzio, dei Papa ebbe lungo te rrr~ 
po sollecitato il Re ; quefii gli dichiarò , nel 
imese di Ottobre, la soddisfazione , eh’ egli esi¬ 
geva dalla Repubblica. Pretendeva, che i Gè- 
novfsi disarmassero le quattro galee da lor mes¬ 
se in mare nell’anno precederne; che pagasse¬ 
ro centomila scudi al Conte Fieschi a mode 
di provvisione sopra le di lui pretensioni : che 
risarcissero j suoi sudditi ce J torti , che sves^ 
sero potuto far loro durante il bombardamen¬ 
to , e dopo di esso : che munziassero alle loro 
alleanze, e congedassero le truppe Spagini ole/ 
die finalmente il Doge in persona , mellito 
di tutte le insegne della sua dignità, accom¬ 
pagnato da quattro Senatori , si portasse a far¬ 
gli delie scuse , e a chiedergli perdono, 

1 Genovesi non poterono tutto subito sotto- 
mettersi a condizioni si umilianti. Nel tempo, 
che impegnavano il Papa a fare in modo da 
raddolcirle, raddoppiavano le lor premure per 
mettersi in ifìato di difesa, se mai venissero 
ad essere nuovamente attaccati. Fortificarono 
le lor piazze, accrebbero le lor truppe, e la 
Iof marina,- e punirono quelli tra lor Ghiadi- 

| ' | I 11 il _ jj . |nj LJ , | L| ■ J| M. J . 

bembs , tirate contro le case , kc*i ne avessero sottornisse gli 
abitanti i e che caftoro avessero resifìito a suo figlio * Era 
come un mantice a Versailles , umiliato dall 1 avere in yatiV 
soffiate nd fuwo ^ da lui attica tu in Guicy.s * 




















IJI 


che sospettavano avessero delie corrispon¬ 
denze colla Francia - 

Si trovavano non pertanto in rircoftanze molto 
difficili ♦ Il coraggio fa sempre onore ; ma bi¬ 
sogna che sia ragionevole » ìi Re non avea ac¬ 
cordato loro fuorché due mesi di tempo a ri* 
so!vere ; e gli Spagmioli da canto loro ? che 
per altro già avevano farti entrare in quella 
guerra, avevano sottoscritto una tregua di venti 
anni colla Francia , Quefta Potenza aveva co ri¬ 
chiusa eziandio una sioiiJ tregua coirimperadorej 
e veniva quindi ad essere più in iftato dì op« 
prime rii, I Genovesi sì trovavano scarsi di de¬ 
naro , e di mezzi d 1 averne * A Genova sì facea 
sentire la grettezza ; il Popolo mormorava 
con tra ja cessazione del commercio unica 
sua risorsa * Le mormorazioni andarono fino 
all 1 ammutinamento e A' n* dì Novembre grati 
numero di Cittadini sì panarono tumultuaria^ 
mente a Palazzo , e rappresentarono la necessi¬ 
ta di un accomodamento* Continuando quelle 
sediziose conventìcole , il Senato si vide aitret- 
to per la sicurezza pubblica a mettere in ar^ 
me la guardia, e a ftabìtirne diversi Corpi ia 
più parti ? che vi su Rifletterò sino alla con- 
chiusione del trattato di pace H 
V .articolo y che disgelava maggiormente ì 
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Genovesi , era quello di dover mandare il ìgiw 
Doge in Francia per chiedere scusa al Re* 
L 1 Imperadore e il Re d*Inghilterra ri unirono 
col Papa per dispensameli. Ma Luigi X-J.V, 
sempre iftigato da" suoi Miniftrì non volle pie¬ 
gare * IL Nunzio Pontificio rappresentò , ben¬ 
ché indarno , che se il Doge j e quattro de T 
principali Senatori erano obbligati a portarsi 
a Parigi, com'esigeva il Monarca, la Repub¬ 
blica rimaneva pressoché senza Capi per go¬ 
vernarla * Impareranno , rispose * a governarla 
meglio * Da ciò si comprese , eh' era affatto 
inutile P inriftere davvantaggio ì e siccome an¬ 
dava a spirare il termine prefisso da quel Prin¬ 
cipe a deliberare sui partito da prendersi^ il 
Papa si riftrinsè a far ottenere una dilazione « 
Replicò il Re , che ben poco la meritavano 
ì Genovesi : poiché invece d 1 impiegare il tem¬ 
po ? accordato laro per disporsi ad una giuffa 
soddisfazione , di' egli dimandava , non ne ave* 
vano usato che per fare nuovi apparecchi dì 
g ierra ; che non pertanto egli avrebbe fatto 
differire ancora per qualche tempo la partenza 
della squadra, armata a fine dì chieder ràgie*' 
nc alla Repubblica del suo operato ^ ma sotto 
qnefla condizione * che gli sarebber pagati ogni 
settimana cento mila scudi , da cominciarsi dal 
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^jrrro di 'Gennajo de! r 5 %$. per risarcirlo dello 
spese , che gli sarebbero co (iati gii armameli - 
ti formidabili, eh 1 egii avesse preparati, durante 
Ja nuova dilazione. 

Le minacce dei Re, f impotenza de’Geno¬ 
vesi , i bisbigli del Popolo che dimandava 
sempre la pace, e da vìvere, determinarono 
finalmente il Senato a sottometterei alte leggi 
che dettava la Francia . levano t partig'anr 
della Spagna si opposero con tutto il loro 
sforzo a quella risoluzione » Molti di essi eb- 
ber molto a soffrire per parte delia marma- 
glia , che a qualunque coito voleva veder fini¬ 
re la guerra. Fu spedita incontanente la facol¬ 
tà dì sottoscrivere il trattato dì ose e al Mar¬ 
chese de‘Marini. ]j Conte di Melgar venne a 
Genova col disegno di spaventare il Senato se 
mai conchiudeva; ma noti era più a tempo r if 
corriere era partito -da più giorni 5 ed il trat¬ 
tato fu sottoscritto a Versailles a' ju, di Feb¬ 
braio colle seguenti condizioni. 

I. Che il Doge attuale, e quattro Senatori^>==5 
sarebbono andati a Parigi al più tardi per il An. i 68{« 
di io. d’Aprile ~ che sì sarebbero trasferiti da! 

He in quel luogo dove fosse in quel tempo;, 

« die il Doge atrefterebbe in nome della Re¬ 
pubblica , e ne’ termici più rispettosi ì’eftteoiQ 
Tom* III s 
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rincrescimento > da essa provato per essere 
dispiaciuta a S* M.- e il sincero desiderio di 
meritarsene in avvenire la benevolenza : che 
al loro ritorno a Genova tanto il Doge quan¬ 
to i Senatori sarebbero rientrati nell 1 ' esercizio 
delle lor cariche fino allo spirare ordinario del 
loro governo * 

IL Che la Repubblica licenzierebbe fra un 
mese tutte le truppe Spagnuolc , che aveva 
chiamate : che fin d* allora rmurmerebbe a tut¬ 
te Se alleanze conchiuse dopo ii primo di Gen¬ 
naio dei 1683., e sopprimerebbe tutti gli ac¬ 
crescimenti fatti nella sua marina dopo quell 7 
epoca 

I 1 L Ori essa rifarebbe i sudditi dei Re di 
rutti i torri 3 che avesse potuto far loro : che 
da canto suo il Re, per puro effetto di sua 
pietà impiegherebbe quella somma di denaro, 
che fosse giudicata conveniente dal Papa , per 
contribuite alla riparazione delle Chiese di Gè- 
nova, danneggiate dalie bombe3 e eh* verreb¬ 
bero refrituiri scambievolmente i prigionieri * 

IV. Che nello spazio di due mesi la Repub¬ 
blica pagherebbe al Conre Fiaschi centomila 
scudi ; e che in vifta di quefto il Re promet- 
leva 1 di non piu soffenere colla forza dell’ armi 
fe- pretensioni del Conte $ e delia sua casa 
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■V, Che iì Re con renio di qruef!s soddisfa¬ 
zione, renderebbe la sua buona grazia a’ Ge¬ 
novesi ; farebbe ai Doge e a Senatori un fa¬ 
vorevole accogli me n co ; e che mn sarebbe ior 
fatta per parie sua alcun" altra dimanda * * nè 
impelle altre condizioni, fuorché quelle espreF- 
r s e nel trattato * 

Per quanto fosse essai duro quello trattato. 
A Genovesi vi si conformarono esattamente. 
.jA'ip. r di Marzo .il Doge pani per la Francia* 
accompagnato da quattro Senatori, e dodici 
Nobili con un seguito numeroso. Guardò non 
‘per canto il più fretto incògnito nel viaggio di 
terra, #he fece traversando il Piemonte [*]? 
a* 4. dì Aprile arrivò a Lione, e 1#, a Pa¬ 
rigi , Quantunque i minuti ragguagli siano in¬ 
degni della Scoria 5 pure negli avvenimenti ftrsor- 
dinar] non sono senza interessamento 9 ed jf 
Lettore gii esige. Mi conformo pertanto all* uso* 

Allorché fu arrivato il Doge, ne diede avvi¬ 
lo, e richiese il giorno deir udienza. Fuque* 

_ ,H z 

(*) li Doge era ;F ,'rancesco M .. ImsrLU Lertara £ / quatto# 
Senatori Glannatìtio Castaldi) Agofiino Lame lì ino , p tì fo 
Maria Saivago , e Marce Ho Durarlo . Tra* Nobili vhe accorò* 
pugnavano il Doge erano i Giuseppe lomdlini , Ciò. Francesco 
Hf grani , Cesare ..Duralo , Gìo, Ambrogio ,D~ Oria f .Ciò 
Agt-JUno Centurione , 1 / tiom$ degli dm non mi è iìtttrtfy 
Mi saperlo , 
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fia fissata a’ 15. di Maggio» Alle ore retteci 
mattina Bonneuii, introduttore degli Ambascia- 
dori , si portò al palazzo di Beauvaisdov’ era 
alloggiato il Doge colle carrozze di S» M. iti 
cui entrò egli e i quattro Senatori, serviti da 
Bonneuii . Era in abito di velluto cremisi con 
due alette , e berretta delio fiosso drappo e 
colore . Invece del solito collare , ne aveva uno 
assai piccolo ed increspato alla Spago no la „ 
L’abito de’ quattro Senatori era nero , c i lor 
collari eguali a quello del Doge « Quelli abiti 
500 quegli fiessi, dicesi,, che hanno quando 
seggono in Senato , c portano ne di di ceri* 
morda . Ne hanno di dommasco per la fiate . 
Per quanto però fosse già caldo quando si 
pendettero a Versailles, si- abbigliarono non 
pertanto di velluto « li Marchese de" Marini, 
e i Nobili che accompagnavano il Doge pre¬ 
mer pollo in due altre carrozze, una delle 
cuali era di Madama la Delfina . Nelle altre 
due, alla disposizione del Serenissimo, entrare* 
no altri Nobili . I Gentiluomini de! March, 
de" Marini erano nella di lui carrozza» Quella 
di Bonneuii era seguitata da altre otto , nelle 
quali venivano gli Uffizioli del Doge s de' qual- 
irò Senatori» Alle 11. della mattina arrivarono 
a Versailles, ed in quell* ordine » » Entrarono 
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per 11 prufti otto Paggi a due a due : Indi set- 
tantadae vallati a piedi collo ftess' ordine, e 
veftici di superbe livree * Quelli del March, 
de'Marini continuavano la marcia nella flessa 
linea * Dopo di essi si videro comparire ìe 
carrozze 5 ciascuna secondo l’ordine indicato » 
Smontarono alla sala degli Ambasciadori 3 chia¬ 
mata Salle de de sante ; perciocché all’ arrivo 
di qualche personaggio , vi si prende riposo per 
qualche tempo prima di portarsi all* udienza* 
Essendovi riposato il Doge un’ora e mezza 
circa m 7 Bonncuìi, ch f era andato a prender l'or¬ 
dine di S. M. lo venne ad avvisare,- che la 
M. S. era proma per dargli udienza ■ Egli vi 
fu condotto, e trovò cento Svizzeri divìsi la 
due file , che prendevano timo il lungo del]3 
scalone „ Le guardie dei corpo erano ali ala 
nelle rispettive sale „ I valletti a piedi 5 che an¬ 
davano innanzi a due a due preceduti da' Faggq 
si fermarono nella prima di esse $ ed i Paggi, 
che avevano conservato lo ile ss’ ordine , s J inol¬ 
trarono alquanto piu fino all'anticamera * Gi¬ 
rane v Sottodnrroduttore , che conduceva i Get> 
tiiuomini 5 li fece camminare secondo il loro 
grado \ e quelli furono seguitati dagli altri 
di un grado minore * Successivamente compara 
r ve il Doge ? con un Senatore alla dritta P %- 
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Rormeuit alla sisiftra * I tre altri Senatori' ve¬ 
rivano appresso nella flessa linea* Salito il ma- 
gallico scalone, per cui sì va all* appartamento 
di S. M. che prende nella sua lunghezza una 
delle ale di tutto il palagio ? Io traversarono 
coir ordine medesimo ; e passato il salotto, 
che io termina, piegarono alla galleria, che 
vi .è appresso » Era il Re ne IP eftremkà deli* al¬ 
tro salotto , rimpetto ai primo s per cui erano 
passati * La galieria era addobbata di mobili 
preziosi, e di sì gran quantità d J argenteria 5 
che tutti i Genovesi , abbenchè assuefatti alia 
magnificenza, ne rimasero maravigliati. Sicco¬ 
me erasì preveduto, che la curiosità di ve¬ 
dere un Doge in Francia ? avrebbe attirato mol¬ 
ia geore a Versailles 5 sì era avuto riguardo di 
non lasciarvi entrare che persone dìdime. Era 
rjon pertanto sì fatea la calca, che si ebbe 
della difficoltà a fare far largo al Capo della 
Repubblica dì Genova * Il Maresoial dì Duras, 
Capitano delle guardie de! corpo di quartiere, 
che le aveva ricevuto alla porta della ior saia, 
"V accompagnò fino a piedi del crono , Quello 
era d* argento, e sollevato soltanto di due gra¬ 
dini • Il Delfino, e Man sii erano affianchi del 
.Re \ e quelli attorniato da tutti i Principi del 
Sangue ? e Uffizioli Maggiori, .Esatti lu nume- 
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rasissimo il corteggio del Doga > e non par¬ 
tendo conseguente mente seguitarlo fino Sl sa- 
btto , si fermò nella gallerìa. II Doge veduto 
j! Re , ed osservato , ch'egli aveva in lui volli 
gli occhia si scopri, andò per qualche passi 
ancora innanzi, e salutò la M. S« con due 
profonde riverenze , ripetute da quattro Sena¬ 
tori a II Re sì alzò, e corrispose a quefio com¬ 
plimento col cavarsi i! cappello : dopo diche, 
fendendo verso del Doge Sa mano fece come 
il segno che si avvicinasse « Allora il Doge 
sai! sul primo gradino del trono, dove fece 
una terza riverenza unitamente a'Senatori , Io 
seguito il Re ed il Doge si coprirono . Il che 
fecero anche tutti i Principi * Il Doge diede 
comincia mento al suo discorso , che disse nella 
§ua lingua ^ del quale cocco e la spiegazione * 

Sire 

» Una delle massime fondamenta!! della mia 
Repubblica è fiata sempre di contraddifiioguersl 
col profondo rispetto per la corona fiata tras¬ 
messa a V. M* da' di hì augufti Antenati t 
V* JVL ne ha portato al più aho grado la pos¬ 
sanza e la gloria , mercè di azioni sì sorpren* 
denti e maravigliose 7 che la fama ? che d'o^ 
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dinario suol esagerare , non potrà, anche sce¬ 
mando! o , renderle .credibili alia poffcrftà. Gli 
Srad mrtì si veggono affretti a riconoscere e 
ammirare ceri un profondo ossequio queffe 
sublimi prerogative. La mia Repubblica, ani¬ 
mata da queffi flessi sentimenti, vuol elevarsi 
sopra degli altri, mediante ia sua manièra di 
farli conoscere » 

» L 7 accidente i! piu sgraziato efuneffo, ch’ella 
abbia in tempo alcuno potuto provare , è fiato 
di aver potuta offendere V. M,. Io adunque 
non posso baftevoimente esprimerle V eftremo 
dispiacere, ch'ella risente, d 7 aver potuto es¬ 
serle di disguffo in qualsivoglia occasione. Per 
quanto ella si lusinghi , che i motivi di scori- 
ferramento dati a V. M, siano un semplice ef¬ 
fetto della sua disgrazia ; ella nondimeno vor¬ 
rebbe a qualunque coffa , che cancellati fos= 
sero non che dalla memoria di V, M, da quella 
eziandio di tutto il mondo; e non lascerà ella 
giammai di affliggersi immensamente, come ha 
fatto finora, dove non abbia ri cupe raro la 
preziosa benevolenza della M V t . Assicura 
ella V* M. di non perder di viffa nell’ avveni¬ 
re nè sollecitudine , nè attenzione , nè sforzi a 
fine di rendersene meritevole, di conservarsela^ 
£ dì raffermarsela sempre piw , Con quello j>en- 
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fiero non contentandosi élla dell espressioni le 
più foni, e le più sottì messe , ha avuto ri¬ 
corso ad un procedere nuovo e singolare * lilla 
vi manda il suo Doge e quattro de’ suoi Se¬ 
natori ; sperando che in villa dì dime dragoni 
sì fatte dì rispetto, rimarrà la M. V, persuasa 
dell 1 altissima lì ima ? eh 5 ella fa della Regia be¬ 
nevolenza * » 

>:> Quanto a me, Sire , io mi reputo infi¬ 
nitamente felice d'aver P onore di esporre a V, 
M, i di lei vivissimi, e rispettosissimi sentimen¬ 
ti , Ripongo ira le cose del massimo pregio ha 
gloria dì comparire innanzi a un ù gran Mg- 
ratea, invincibile per il suo coraggio, rispet- 
iab le per ìa sua grandezza e magnanimità* 
superiore di molto a tutti i Principi de 1 secoli 
passati , c che assicura a' suoi discendenti i! 
medesimo vantaggio. Dopo un presagio si fe¬ 
lice , io spero che V. M. per dar nuove prove 
sii’ universo della sua generosità , riguardar vorrà 
quelle prore (le Limili del pari e gialle come l 
veri senti memi non sola di me, e de’-Signori 
Senatori Depilati, ma di tutti i miei compa-- 
trioti , che aspettano con impazienza i con¬ 
trassegni , che piacerà a V* M. dì dar Loro in 
Et iellato dei ritorno della di lei buona gra^ 
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Durarne quello discorso, il Dòge si era sctì* 
peno unte !e volte , che aveva pronunziato ti 
nome di S. M. avendo farro lo flesso il Re, ed 
i Principi . Rispose il Re di essere soddisfatto 
della sommissione della Repubblica: che rincre¬ 
sce vagli di essere flato obbligato a far valere 
contro di essa il suo risentitrenro : che in ogni 
occasione le darebbe prove di sua benevolenza: 
e eh’ egli era persuaso di dover essere all’ av¬ 
venire contento della condotta , eh’ ella terreb¬ 
be , Profeti ancora de’ sentimenti molto obbli¬ 
ganti verso del Doge, e de’ Senatori, che l’urt 
dopo l’altro il complimentarono i 11 Re si era 
levato il cappello , ed abbassatolo alquanto 
ai!’avvicinarsi del Doge * Terminata 1’ udien^ 
abbasso!lo anche piu ; e continuò a reftare iti 
piedi , come aveva fatto durante il discorso ; 
Aro a tanto che il Doge (ioti fosse più in 
villa . Nel ritirarsi fece le flesse riverenze co¬ 
me nell’accollarsi; nè sì copri prima di es¬ 
sere fuori degli occhi del Re . Lo flesso fece¬ 
ro i Senatori » Nell* ordine medesimo, in cui 
erari venuti, furono condotti alla sala, ov’ era 
apparecchiato da pranzo . Era quello dì una 
magnificenza degna dei Monarca , che io aveva 
fatto imbandire;essendo serviti da’dì lui Maggior¬ 
domi , Per molti giorni si fece vedere al Doge 
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-tatto ciò eh: vi ave a di più curioso tanto a 
Versailles quanto si Parigi : e alla di lui par¬ 
tenza Bonn e lì il e Gira ut gii presentarono da 
parte dei Re un ritratto di S. M, contornato 
di brillanti , e due apparati dì arazzi a rilievi 
cT oro ; un de' quali rappresentava i dodici segni 
con le case del Re ^ l'altro i divertimenti di 
$. M* secondo le Regioni * Anche i Senatori 
.eh ber ciascuno un e guai ritratto con diamanti, 
un apparato di arazzi ; il tutto però un poco 
men ricco di quello ilsic donato si Doge. 

I Deputati Genovesi ricevettero nel restarne 
tempo del lor soggiorno in Francia tutti gh 
sue Arati del piò grazioso accoglimento » A* 28, 
di Magge ebbe il Doge V udienza di congedo, 
Moftrò Ja propria riconoscenza per il favori 
tutti , de 5 quali era Rato colmato dai Re ; e 
reiterò le protese di attacca mento inviolabile 
della sua Repubblica alla Corona * Rispose ii 
Re con nuove assicurarne della sua amicizia « 
Si vuole per altro ? che il Doge non avesse 
tanto morivo di lodarsi de 1 JMiaiftri quanto ne 
aveva a riguardo del Re 5 e che non potè a 
meno di non dire : il Re ci toglie la libertà 
col cattivarsi i nojìri cuori : ma i di lui Mi* 
nifi ri ce la rendono , 

■Fuchi giorni dopo ii Doge e' Senatori .par* 
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timno- p?r la Provenza 5 "dove s’ imbarcarono 
sopra due galee della Repubblica ; e arrivarono 
a Genova a’ 19. dì Giugno . Ripigliarono le 
funzioni delle lor cariche , che conservarono 
fino al tempo dì uscirne . Tutti gli articoli 
del trattato di pace furono esattamente osser¬ 
vati ; e sì rifiatili interamente la buona intelli¬ 
genza tra la Francia e i Genovesi . Meritava;? 
essi a dir vero di goderne ; conoscendone il 
pregio ine (firn ab Ile dopo di averla pagata sì 
cara , E però ne godettero le dolcezze per 
■tutto il tempo che P Europa in gran parte era 
agitata da’ furori delia guerra . Durarono quefte 
convulsioni , corei’ è noto , per tutta la vita a 
un di presso di Luigi XIV, Ma ì Genovesi non 
vi furono intrigati , che per momentanei db 
fturbi, La ior profonda politica forniva ad essi 
sì mezzo di dissipare i nembi , che si forma¬ 
vano di tempo in tempo sopra il lor capo .11 
Monarca Francese era troppo ambizioso per 
non esser condannato a sospettare. I Genovesi 
gliene porgevano la materia per qualche mo¬ 
mento. Rientravano essi assai predo nello fiato 
felice del riposo s adducendo delle buone ra¬ 
gioni ; sacrificando deile somme che si pre¬ 
feriscono d’ordinario alle ragioni anche mi¬ 
gliori « 


















Ebbero in brieve ira’ altra occasione di far 
oso della lor profonda politica . La Spagna, 
e V Imperadore , essendo in guerra co" Fran- 
se si , facevano tutto il possibile per farli di¬ 
chiarare in lor favore . 1 Genovesi aventi cono¬ 
sciuto dianzi il pericolo di dìsguftarsi colla 
Francia; e seppero schifarne un nuovo . Ma 
1' Imperadore chiese loro quartieri d’ inverno 9 
<5 denaro Accordarono s quartieri , e offri¬ 
rono sussidi s in ragione solamente de 5 feu¬ 
di , che possedevano * rilevandoli dall 3 Im¬ 
pero . Furono rigettate quelle condizioni $ e ne 
risultarono de’ dibattimenti tua ne uscirono a 
bene. Gli Spagnuoli da canto loro formarono 
il progetto di sorprender Genova . Le savie 
precauzioni , che presero s Genovesi, sventa¬ 
rono anche qucila mina j e fu per essi materia 
dì un nuovo trionfo . Quelle vittorie coffa rane 
sempre del denaro : ina non sì pagan mas trop¬ 
po caro quando per esse acquici onore ; e Ss 
tranquillità, che procurano, fa circolare mag¬ 
gior contante dì quello che impiegasi per con- 
aliarsela. Finalmente la pace di Ryswick dii- AN.1697. 
si pò tutti i timori , rendendo la calma all’ Eu- 
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Ma non durò poi molto per sssl . Esseri- An.J 7**« 
issi rinfiammata nuovameme la guerra sra tei 
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Franerà e l 1 Impero f ricominciarono le loro m- 
quietudini * I denari servirono a far cessare ara- 
che quelle* Avendoli obbligati le truppe Te¬ 
desche a contribuire una somma a titolo di 
sussidio * F accordarono ; ed eccoli rimessi sul 
buon piede di prima . Che se rimasa era ara° 
cora qualche ansietà t i trattati di Utrecht s ,e 
Radfedt la dileguarono* Nacquero alcune dif¬ 
ferenze tra la Porta , e la Corte di Róma * li 
lor animo non m fu .turbato * o noi fu per 
gran tempo. Altronde si assuefa a catefte pie» 
cole maree ; e imparasi ad avere un poco di 
confidenza sopra di se 9 quando si è sicuri per 
prova di saperne quanto gli altri» Vi sono per 
l'altra parte tanto nelle Repubbliche , quanto 
ne’gabinetti de'Principi degli animi indolenti 3 
che non sì penati poi molto che gualche que- 
fìione interrompa il riposo ed lì sonno* Coffa- 
ro, per esempio 3 se mai ve n* erano :in Ge¬ 
nova ^ dovettero compiacersi ai vedere formarsi 
per la Repubblica un'alternativa di pretensioni 
dell 5 Imperadore , e del Re dì Spagna in una 
guerra ? che si accese tra loro « La Spagna di- 
mandava minacciosamente il passaggio per le 
Sue truppe : F Imperadore minacciava egli .pu¬ 
pe ? se F accordassero j e nei tempo ftes s® 
Chiedeva sussidj considerabili « Diedero m 
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denaro , a chi libertà « Era difficile a uscirne 
in alrra maniera. Siccome poi il libero passag¬ 
gio conceduto, ed anche più i donativi avevano 
j lor limiti ; 1 cine Princìpi se ne sarebbero 
potuti forse disguftare : ma durò poco la guer¬ 
ra ; e tnttG fu polio in buon ordine, mercè di 
un trattato pacifico.- 

Quantunque ai succedersi di si fatte cireo-^^f 
ftanze , più , o men serie avessero a suro mo¬ 
tivo i Genovesi di occuparsi quasi senza poter 
respirare ; non avevano trascurato per quello da 
prender qualche occasione d* ingrandirsi . Ave¬ 
vano' essi acquiflato dall 3 lmperadore sì Mar¬ 
chesato del Finale ne! 1713.5 senza derogare 
nondimeno alle pretensioni che avevano su 
quello Marchesato; mentre è noto senza dub¬ 
bio , che avea facto in addietro una parte dei 
domìnio dì Genova . Avevano avuto anche pen¬ 
siero di far acquiflo eziandio dei Principato di 
Massa , e di Carrara nella Lunigiana 3 e n* erg- 
fiato quasi flipulato nel 1720. il contratto. Ma 
la politica de* Principi confinanti aveva fatto 
svanire fi progetto » e dopo lunghissimi dibas- 
Amenti erano'fiati obbligaci a .rinunziare' alla 
compera 

Se i Genovesi erano' contrariati ne“ lor desìi* 
ùerj A ir, gran dime aio y sì godevano almeno- 
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pace II possesso del !ora dominio * 3 se mbra¬ 
va che mrtri conferisse ad assicurarne la du¬ 
rata . Ma i Corsi ? sempre torbidi e inquieti, 
erano in procinto di dissipare sì dolci appa¬ 
renze * Egli è inutile lo (ìodiarsi di scolparli ^ 
rilevando difetti o net Governo , o nel Cover* 
natore* II carattere li rende indisciplinabili; ed 
i torti loco erano necessa ria mente maggiori di 
quelli, che aver si potesse a loro riguardo „ 
Considerati nella loro origine t debbono riguar¬ 
darsi come la causa essenziale di tutti i mali, 
de" quali potessero avere a dolersi ; e come 
la scusa generale dì coloro , a 1 quali potessero 
rinfacciarne * Una delle lor prime doglianze 
era, che tra loro mancassero le maniere à' iftruir* 
si; che fossero abbandonati all 1 ignoranza della 
Datura. Ma qual seguenza avrebbe egli avuta 
in queir isola Ja cultura dello spìrito ? Quali 
abusi non vi si sarebbono in tradotti ? Le co¬ 
gnizioni fisiche ? e morali ! Noti avrebbe? que¬ 
lle fatto altro che accrescer la lor indipen- 
detiza naturale ; e fenduta avrebbenla più pe¬ 
ricolosa . I vi*} d’ uno spirito illuminato sono 
è più fanelli di tutti > e noti si è mai ifiruko 
muti avere anche più vizj che nello flato natu¬ 
rale , quando si è nemico per carattere del 
figeti ordine 3 cb s è il principio % fa mns&% 
















gusnza della morale , Si fan giocare In taì casca 
h idee unte per favorir le passioni ? e tutti I 
mezzi per giufhficarle , L' uomo , che non è 
ingannato dallo spiriro , può arrendersi allo 
spirito altrui \ ancorché s^a grande V amore 
eh 5 egli ha per V indipendenza , e grandi pure 
gli eccessi 7 acquali quello amore medesimo il 
porti * Ma colui, che in forza di massime è 
caduto nell* abisso degli errori interessati, non 
può più riconoscere alcuna autorità.: egli alfe dio 
de* ragionatori accresce quello de' raziocinj 7 e 
di vico capace per capriccio di unto * perchè è 
contrariato j e per orgoglio , perchè si Oima * 
Ahro più non manca a farlo sollevare , che 
imporgli delle leggi ,, Torto qutflo che so di¬ 
co s non è che in genere: e la flessa Corsie^ 
che me lo inspira , prova la ne cessità deT ec¬ 
cezioni ■ Vi sono si in queir isola ben molti 
individui,, che l s ifhuzione ha fenduti oneil issi- 
mi , umanissimi, e trascendentali * Ma quelli 
flessi han potuto provare in altri la verità di 
quanto io asserisco. La massima da me fìssala 
fu quella che seguitarono i Genovesi ; e m 
quello fatto si regolarono prudentemente. 
Non ebbe dunque ia Corsica scuole dì un cer¬ 
to genere ; non ebbe Università , Accademia 
£ quello rifiuto per parte loro'[ giacché, se né 
Tom, HI. I 
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volevano avere ] sugato dalla ragione, fa ascrit¬ 
to 3 dispotismo. Indi F odio , e le sollevazioni 
io mino ve * Uno Scrittore ha detto in altri 
termini ciò'oh’è fiato detto da me : ma non 
sVinoltra quanto batta 3 ma non parla quanto 
baila dèlia resilienza de s Genovesi alle preten¬ 
sioni de' Corsi , addueendo .di ts! resilienza i 
motivi ;■ e per quello lascia éspolla ìa lor con¬ 
dotta a ir i tigni fi i zia dell 1 opinione , s> Quell 1 iso¬ 
lani, die’egli, ersno sembrati più docili dopo 
la morte di Sampietro ; ma i lor enfiami non 
sì erano punto ammorbiditi £ il lor carattere 
non si era cangiato * Sempre fieri 5 vendica¬ 
tivi, crudeli e infelici , facevano còmifmamente 
sussiftere il lor odio contro de’Genovesi , Il 
sole mezzo che avrebbero forse avuto i Geno¬ 
vesi per prevenirne gli effetti spiacevoli , era 
d’introdurre nell’ isola , unitamente accomodi 
della vita , le arti 5 uri iftriizione regolare, co- 
itami dolci , e pacifici * Ma ìa Repubblica te¬ 
meva senza dubbio , che le arti e V ìftr azione 
non fossero per qua’ Popoli , sempre inquieti 
tanti a] un pericolosi ; e sì ere dette di non po- 
ieri! tener mai quanto era necessario m uns 
profonda servitù , » Àrrefìandosi qui io Scrit¬ 
tore \ ha rischiato Aì far pensare, che i Ge¬ 
novesi operassero in quatta guisa 3 perchè m 
















ipiefta guisa solamente pensassero t Bisognava 
per esser giufto a lor riguardo, e per preve¬ 
nire V ingruflizia altrui , dire e provare , che 
così pensarono , perche non dovevano pensar® 
al tri in ente. 

Aggiunge Io flesso Scrittore n in vece di far 
loro trovare de’vantaggi nella dipendenza, dì 
affezionarseli per interesse , e per gratitudine , 
\ Corsi erano esclusi dalie dignità ecclesiaftir 
che e militari : ogni sorta di commercio era 
loro interdetto : \ Genovesi si rendevano ogni 
anno padroni delie ior derrate a vd prezzo^ fa¬ 
cendo pagar ad essi ben care quelle di che 
avevan bisogno . Non sembrava nè pure eh? 
i Corsi facessero parte dello Stato se non eh? 
per sopportarne i carichi. Le imposizioni, che 
sì facevano loro sborsare , per quanto appa¬ 
risse? leggiere , erano considerabili per Popoli 
tanto poveri quanto loro . SÌ dolevano anche 
meno delle imposizioni che di coloro che V esi¬ 
gevano « » Quello è ciò che dicevano i Corsi 
per gitipificarsi ; ed è possìbile che si credes¬ 
se di dira te verità t poiché il carattere del 
loro animo faceva ioro ingrossare tutti gli og¬ 
getti. Ma senza tacciarli dì una mala fede uni¬ 
versale, puossi egli credere , che le lor que¬ 
rele fossero gìuite egualmente che gravi ì I Gs* 
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novesi si sarebhon fatti in tal casa de" prind- 
pj malto fi ra vagati ti per governare un Popolo* 
che avverti vali dì comi-novo della sua propen¬ 
sione ad ammutinarsi ?-lo san di sentimento- 9 
che nei rimprovero vi fosse qualche versta : ma 
vi aveva sicuramente della ragione nella con¬ 
dotta deh"altra parte. Vedeva Genova le con¬ 
seguenze di un governo troppo dolce : sapeva 
che chi non è inclinato a ubbidire -è -dispo 
fiissimo ad abusare , Ella ftrigneva il morso^ 
perchè conosceva la foga dd Popolo , su cui 
avea diritto di comandare » II di lei rigore nou 
era che la massima generate applicata a' Corsi- 
Per giudicare se qudV isolani non avrebbero 
abusato d’ una più compiacente legislazione ? 
sion vi ha che a considerare V illimitata eften- 
sione deite ìor pretensioni ^ e il carattere dì 
spirito , che in esse sa ravvisa * Ma e a chi 
smai ne tanno i esposizione ? À Paolo Vene- 
roso ? a un Commissario ^ che gli aveva altre 
TOlte governati con tanta dolcezza £ che aves 
poc* anzi fatto uso di unta !a sua ragione 
ne 1 suoi trattenimenti con loro ^ che ave* par- 
iato al Ìor cuore 3 e lo aveva intenerirò * » Vo 
^liamo essere riabiliti in tutti i nofln privi- 
: che sian soppresse te tasse , di cui sia- 
ìtoo itati aggravati km dal x 715. .5 che si diano 














nelle fioflte mani ì Mae fi rati , che m furono 
gli esattori , die ci si reftituiscano le terre , 
eli 1 erano Itare sempre in comune agli abitanti 
rie 1 villaggi vicini ad Ajaccio ; che si ritirino 
finalmente dalla Corsica tutti i presidi , che 
vi mantergono i Genovesi * Noi non porremo 
giù le armi, se prima non sarem soddisfatti in 
tutti quelli punti * Bisognerebbe aver uno spi- 
sito molto debole, o molto limitato, per nota 
i scorge re una tacita minaccia per T avvenire iti 
quella ftratia intimazione , Posso credere, an¬ 
che mìo malgrado, che alcuni Governatori abu¬ 
sando in varie guise del Jor potere troppo e fre¬ 
so , gli avessero giu fi am e me irritati . Ma non 
ss do ve va n confondere i Governatori della Cor¬ 
sica co! Governo di Genova j e cotefia ingio¬ 
ila assimilazione rjon avrebbe avuto luogo , o 
sarebbe cessata nel! 1 ascoltare ii sensìbile Vene- 
rosa , se noti fossero Itati mal inclinati per 
natura « 

Un secondo motiva d* inquietudine per ÌÌAk, i?2Jk- 
Genovesi si aggiunse al primo, osservandogli 
recessi che commettevano i Corsi , La causa 
essenziale venne da essi attribuita ad una ca¬ 
bila ftraniera • Veneroso avea fatto fare a 1 Corsi 
vane propofte j e tutte erano fiate rigettate* 

Aveva fatto marciare alcuni difiaecamenti , m 
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furon battuti : g!i avea minacciati di mandar 
sopra loro tutte le forze necessarie per ridurli 
ai dovere: avevano risposo 3 eh* essi conosceva^ 
le loro, ch’erario più da temere che qucllc 3 di 
cui si minacciavano . Non potendo egli fer¬ 
marsi più a lungo nell 5 Ìsola senza compromet¬ 
ter r onore della Repubblica , della quale egli 
non era forse il caso ài far rispettare gli ordi¬ 
ni* richiese di essere richiamato ; e V ottenne » 
Disguftato per non esservi potuto riuscire quan¬ 
to avrebbe desiderato -, tentò ancora un mezzo*. 
Egli sapeva , che quantunque accettato non 
avessero le proposizioni ad essi fatte in nome 
della Repubblica ? non erano per quello me¬ 
no affezionati e rispettosi per la sua persona* 
Si portò al loro campo ridia vigilia della par- 
renza ; e collo lagrime agli occhi gli esortò 
ne 1 termini più teneri dì depor le armi 3 e dì 
profittare della clemenza dd Senato * Fu sen¬ 
tito con tutti ì maggiori contrassegni dì filma 
c di rispetto * ì quali poteva aspettarsi » Gfin- 
teneri; ma non ii persuase* 

Dopo eh" egli ebbe parlato 5 Po m pii Sani lor 
>Capo gh rispose , che ì Corsi vedevano con 
dispiacere che un uomo gìufio e virtuoso come 
luì fosse incaricato delle odiose propone de s lor 
itiranol; che pieni dammirarne per laidi Im 
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rettitudine ed equità 3 non si dimenticherebbero 
ìiì a i della do Ice 2 23 e saviezza della di lui am- 
min libazione 1 che si ricorderebbero eterna* 
mente del glorioso nome di Padre delia Faìna, 
eh 1 egli si era meritato re! tempo ch'egli gover¬ 
nava . » Softenete 5 soggiunse Pompìliani, un 
sì bel titolo: proteggete un Popolo oppresso* 
che si tratta da reo perchè vorrebbe viver libe¬ 
ro * Se la cura de" voflri beni * della voftra di¬ 
gnità è il solo motivo ? che vi richiama presso 
a'tiranni, degnatevi di regnar qui . Noi vi of¬ 
feriamo lo flesso zelo * ìa flessa soggezione ? lo 
flesso amore * di cui vi abbiano dato m ahrì 
tempi delle riprove n . =«=“25 

Veneroso si ritirò senza rispondere e dtie^* 17280 
ore appresso si partì * Il rapporto fatto alla 
Repubblica fece vedere chiaramente il perìcolo 
di lasciar crescere la sollevazione negligentan- 
dola* Ma non aveva nè forze , nè danaro. Un so! 
mezzo essenziale io quella circostanza si presentò 
al dt lui spìrito ; q se fosse riuscito ? il felice 
effetto di esso poteva metter fine alle dì luì 
inquietudini 5 e dispensarlo dall* aver ricorso 
a compensi più importanti, più difficili ? e più 
dispendiosi , Fu quello di far arredare , se 
fosse possibile, e portar vìa Pompìliani , capo 
de" ribelli • Coftoro f avevati messo alla 1 &? 
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tefta \ perdi era un brav’uomo , un buon UiTÌ- 
ziale } e che avendo servirò nelle truppe il ra¬ 
me re , si era fatta una riputazione* che sem¬ 
brava corrispondente alla di lui capacità , e co¬ 
raggio * Sapevano i Genovesi qualmente egli 
colla sua prudenza e talenti rendevasi sempre 
più da temere. Aveva egli fatto affiggere molti 
cartelli, che portavano il carattere della mas¬ 
sima severità di disciplina * a cui esattamente 
corrispondeva la precisione del suo comando «, 
Essendosi allontanati dal campo quindici desco* 
soldati per dare il sacco ad alcune case , egli 
gli avea fatti impiccare * Non era per quello 
piu dolco inverso de' Genovesi * che potesse 
sorprendere * o che ricusassero di arrendersi* 
Alcuni de' Commissarj della Repubblica , inca¬ 
ricati di riscuotere le .imposizioni nella parte 
meridionale deir isola ^ essendo caduti in suo 
potere, gli avea fatti battere senza misericor¬ 
dia con gin cifredopo di averli fatti spogliare* 
Pertanto i Genovesi prendono la risoluzione dì 
farlo arrecare * L'insidia fa tesa con avvedu¬ 
tezza ■ 11 Presidente della Bahia gli scrisse una 
lettera , in cui si esibiva di dargli in mano la 
piazza, e di fargliene aprir le porte di notte 
lempo * Significatagli che la guarnigione n s era 
intesa 5 che non vi era che una parte degli abi^ 
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tznii i che fosse attaccata a'Genovesi} che non 
era necessario di condurre moka truppa , per 
noti essere scoperti} che però era necessarissi¬ 
mo * eh 1 entrasse egli flesso in citrà } dove la 
sua naturai eloquenza , e la ftiroa , che aveva?: 
per la sua persona , finirebbero di attirare nel 
suo partito que 1 pochi cittadini , che non si 
fossero ancor dichiarati in dì lui favore. 

Fu recata quella lettera a Pompeiani con 
tutto il meleto proprio per inspirargli della 
confidenza . Ma fidarsi di un traditore ! La 
prudenza no! permetteva. Prese due risoluzioni 
ni un tempo} di accettare, c di non marciar 
esso in persona,, Scrisse che accertava : che 
verrebbe nella notte de* 28, a 29* con quattro- 
cento uomini solamente ; e fece partire in sua 
vece Fabio Fi I fogli ieri, elio Luogotenente Ge¬ 
nerale , li fatto provò, ch’egli avea ragionato 
assai bene . Essendo giunto Fabio dinanzi a Ba-=* 
.fida j si aprirono ai convenuto segno le porte,, 
Ma appena fu entrato, che da ogni banda fu 
assalito * Fabio per la rabbia d*esser tradito 
unitamente alla sua gente si battè da disperato* 
e vennero trucidati tutti , eccetto luì , atteso 
4’ordine di salvarlo . Fu condotto innanzi ,al 
Consìglio^ che rimase confuso ai vedere..cfa$ 
j..HQn era Fouipiliani., 








— Per quatto fitto Pompi)boi non facendo più 
? là guerra , che con un furore proporzionato 
allo causa del suo risentimento ^ mise tutto a 
ferra e fuoco per molti giorni . Non vi era 
momento , che non fosse marcato con qua le ne 
atroce incendio e macello , dove trovato non 
avesse degl’ invincibili oliatoli a! corso della sua 
vendetta . Servi quella a immortalare un branco 
d‘ uomini 5 che io non potrò far conoscere mai 
troppo } poiché trovano pochi slmili gli 
Storici anche più portati a! I’ammirazione . 

In Corsica vi sono de’ Greci. Sulla fine dello 
scorso secolo, nel i< 5 77. dicesi , che Ì Geno¬ 
vesi accordassero alcune terre di quell isola 
poco popolata a se cento di loro , abitanti della 
Marea; che maltrattati da’Turchi, erano fiati 


affretti a cercarsi un asilo , dove potesser vi¬ 
vere tranquillamente . Quefti Greci avevano ira 
seguito fondati de villaggi assai belli presso 
dei golfo di Sagone , nella Pieve di Vsco $ e 
di quel!’incolte grillàie fiate loro assegnate, ne 
avevano in pochi anni fatto un paese fertile ed 
abbondante. {*) Pieni di gratitudine pe’Genovesi* 
che avevano procurato loro quel ricovero, ed 
i mezzi di formare sì utili (tabilimemi , erano 
molto affezionati alla Repubblica, e conseguen¬ 
temente poco beo veduti da’ malcontenti ■ M 


P suo mia or ^ difirnitA t XracU 
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princìpio delle turbolenze eransi ritirati a Ron- 
cfindio ; credendosi di essere in iftato di sofie* 
nerbisi con tra gl* insulti de 3 ribelli. Si difesero 
quasi per un anno ; ma temendo di non po¬ 
terla sempre durare ; iti villa specialmente, 
che la ribellione prendeva sempre piu piede; 
pensarono a ritirarsi in luogo di sicurezza . La¬ 
sciarono soltanto cenventisette uomini per guar¬ 
dia del loro paese ^ ed il re (laute della colonia 
s* imbarcò per Ajaccio. 

Quelli ccnvemisette Greci si rinchiusero nella 
■torre d*Oleina, dove furono di subito assaliti 
da un corpo di due mila cinquecento ribelli* 
Il numero non gli spaventò * Ressero a diversi 
assalti nel termine di cinque giorni di seguito; 
c risposero sempre i Corsi „ Co fioro avendo 
tentato in vano di ridurre qijella brava geme 
a capitolare; fecero l s ultimo sforzo ; e die¬ 
dero un assalto generale alla torre . Furono 
un* altra volta rispinti . Non contenti i Greci 
di una resilienza si gloriosa f sì risolvettero di 
fare due giorni appresso una sortita - e V ese¬ 
guirono con tanto successo , che i Corsi preser 
la fuga • I Greci gl’ inseguirono per più d" una 
lega; ed uccisero moka gente, fra gli altri uno 
de'lor primarj Uffiziali ; avendo anche fatti 
moki prigionieri* 
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Alcuni giorni prima i Cord avevano barbai 
ramante tracimato due Greci , che avevano presi* 
ì Greci , generosi del pari e valenti, non fe* 
cero uso del diritto di rappresaglia * Trattarono 
con runa T umanità possibile i prigioni : gli 
esortarono a tornare ali’ ubbidienza della Re¬ 
pubblica ; e li sollecitarono a scrìvere a lor 
camerate , perchè essi pure vi si riducessero. 
Ma quello procedere conosciuto daXofsi, punto 
non ii mosse - Finalmente quelli magnanimi Gre¬ 
ci si videro affretti ad abbandonare il pollo ? 
che avevano con temo valore difeso * Il lor 
paese fu saccheggiato ; i loro ffobilìmenri inte¬ 
ra rii ente di frvu 11 ì ■; ed essi arda ron o a raggili n - 
gere e lor compatrioti ad Ajaccio ; dove furo¬ 
no accolti come si meritavano - Tutti quelli 
Greci riuniti in quella città si trovarono in nu¬ 
mero di trecento circa in iliaco dì portar far- 
me. Gli Uffizioli deila Repubblica si preser 
pensiero del loro man&ernmemo $ c ne forma¬ 
rono tre compagnie , che ne! corso della guer¬ 
ra rendettero de’ servigi importanti a 1 Geno¬ 


vesi , 


ÀiSi 1730. 


Coiìoro non avevano ancor ftmmziaro al 
progetto formato da princìpio relativamente a 
Pompiliani , Ottennero finalmente V intento * 
Quel brav uomo fu fatto prigioniero * Io 
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ho potuto accertarmi rè in qual maniera egli 
fosse preso , nè quale ne f»$se 1' esito » Una 
tal perdita, sensibilissima sulle prime a" ribelli, 
divenne loro susseguentemente fu nella. li suc¬ 
cessore di Pompiiiàni non aveva tutte ic quali¬ 
tà necessarie per rimpiazzarlo degnamente, Non¬ 
dimeno i Corsi continuarono a far de" progres¬ 
si ; e non ebbero perdite di rilievo» 

Io qui non mi fo a riportare certe minuzie => 
che attesa la somiglianza formerebbero una ri- 
petizione di quelle che ho già descritte nella 
prima guerra» 

I Genovesi , trovandosi ogni giorno più in¬ 
trigati , incaricarono il Marchese Palla vie-mi 7 
loro Inviato Straordinario-a Vienna di ottenere 
dall’ Impera dote un ajuto di truppe 9 delle 
quali avea già fatto richieda il March* D'Oria 
nell'anno precedente.* Nel tempo flesso arma¬ 
rono galee, che dovevano incrociare sulle colie 
di Corsica, per impedire ribelli di ricevere 
alcun soccorso ftraniero : poiché in villa d£ 
quelli, die sapevano esser loro so mai ini Araci* 
non dubitavano quasi più , che 5 se la loro 
sollevazione non era ture" affatto T opera di 
qualche nascofta Potenza, non venisse per lo meno 
sofleniita » Una cartona senza bandiera aveva 
sbarcato vicino a Calvi dnquantasd quintali di 





polvere \ e tramila fucili da servire al cnrpw* 
di truppa j che assediava quella piazza v Molti 
altri balli mentì aveva a successivamente portato 
a 7 ribelli munizioni e viveri 5 malgrado ìe galee* 
c le barche , che già incrociavano in quel mare 
per intercettare il convojo * Una tal precauzìo" 
ne noo badava a impedire, eh 7 essi non rice¬ 
vessero de’soccorsi. Luigi Giafferò, uno de' lor 
Caoi , e che vedremo assai predo Generale 3 sii 
maneggiò a Livorno con un Capitano dì badì- 
memo ^ affinchè desse parola , come fece , dì 
trasportare a San Fiorenzo duo pezzi dì can¬ 
none , alcuni mona] , e diverse altre monizio¬ 
ni da guern, mediante il nolo fissato in cin¬ 
quecento doppie * I Genovesi s H impadronirono 
d’ un. baffi mento che lor recava ajuti delio (les¬ 
so genere; e presero quindi occasione dì pub¬ 
blicare un bando , che proibiva a qualunque 
basimento dì qualsivoglia Nazione , sotto pena 
di morte ■> e confisca di ossi battimenti, dì aver 
cammerzio colla Corsica , e di ftarvi affi arr 
cara , se non se forse a Badia, Calvi, Ajac¬ 
cio, e Bonifacio ^ sole piazze di quell isola, in cui 
la Repubblica aveva allora presidio-Intanto le dì 
lei galee corseggiavano sulle cotte della Toscana, 
con ordine dì visitare cimi i baffi mentì , che 
uscivano da goffi poni * e di dare addosso a 
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chiunque non si fosse preprato alla visita „ I 
Residenti dì varie Coni protestarono contro 
qu.-iT ordine* [ Genovesi non ne fvcer oso ^ 
ed avendo le lor galee attaccato tih basimento 
Francese , che non si era voluto lasciar visitare* 
lo presero dopo tre ore dì combattimento * e 
portaroulo alla Spezia , Vi trovarono a bordo 
sessanta Corsi , dieci pezzi di cannone 5 tre 
mona] , diverse arme * sessanta barrii di pol¬ 
vere 7 ed altre munizioni defluiate a’ ribelli * li 
Signor Ca ai predo ci , Residente di Francia a 
Genova, fece doglianza al Senato in termini 
assai foni deli" insulto fatto alia bandiera Fran¬ 
cese » Fu rispollo colf ordinanza dianzi pubbli¬ 
cata ■ Nondimeno, temendone le conseguenze^ 
reftituirono il basimento : ma ritennero quanto 
era desinato per la Corsica unitamente a 5 pas¬ 
seggeri di quella Nazione, 

Era flato messo in opera il mezzo si spesso Ak* 1731* 
inutile ^ e qualche volta pericoloso delia nego¬ 
ziazione : ma non aveva prodotto effetto veru¬ 
no * Fu tentato uff altra volta * Carlo dff For¬ 
nati , e Giova tubati ila Grimaldi erano colà ar¬ 
rivati in poco tempo , per vedere se mal vi 
riuscissero * La ragione e V eloquenza di Nefto 
re sarebbero (late insufficienti nd!e disposi¬ 
zioni j in cui erano ì Corsi dopo !a sorpresa - 9t 
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die si erg tentata contro di Porri pilla ni , e s 
quattrocento Corsi sacrificati in quella circo¬ 
la n za ; sopra tutto peto dopo la presura di 
qLicito Capo sì caro ai lor cuore . Per ridurli 
a! dovere bisognavano le forze , le armi , pii 
ajuii . Ne ricevettero alfine . Il March. Palladi¬ 
ani lì aves loro annunziati •, e avevano co¬ 
minciato a respirare • Il convoglio era dì cin¬ 
quanta basimenti da carico , che avevano al 
bordo cinque battaglioni , cinque compagnie dì 
granatieri , e cento venti Usseri ? in tutto tre 
mila ottocento uomini sotto i) comando dei 
Barone di Vaehtendonck . Quello soccorso era. 
considerabile : ma i Corsi formavano uo corp» 
di trema mila uomini . Non pertanto il Gene¬ 
rale Auflrraco, che sapeva l’arte delia guerra, 
che ignoravano totalmente quegl’isolani, or¬ 
nane di subito qualche vantaggio. La bella- 
mence de’Signori Grimaldi e de’Fornati seppe 
far valere una tal circo Ita nza ; e si pubblicò 
un’ amniina per tutti i Corsi , che in capo a 
sei settimane avessero depofte le armi . Molti 
villaggi ne profittarono. Il pensiero era flato 
buono ,* ed un buon pensiero ha sempre il suo 
pregb : ma se ne doveva assai prcfto perdere 
ti frutto . I Corsi erano nati fatti per non co¬ 
nóscere alita cofbnza, fuorché il lor furore,e 
il ritorno all’ incoila»za. 





















La plil parte de 6 malcontenti erasì riunita nal 
cuore dell*isola* dietro alle montagne di Ve¬ 
scovato * Essi dì tempo in tempo ne uscivano 
per bezzicare i lor nemici ^ da’ quali venivano 
quasi sempre vantaggiosa mente respinti * Ma 
si fatte scorrerie continole * e sommamente 
tormentose fiancavano i soldati * Alla difficoltà 
dì aver viveri, e acqua che fosse buona ? ag- 
giugnevasi il caldo eccessivo. Cominciarono Ì& 
malattie * Il numero delle truppe scemò sensi- 
bilmenre . I Corsi si erari molto confidati ia 
quefta cataftrofe £ e fatti più forti per le cala¬ 
mità dei nemico , riparavano ogni di ima parte 
delle lor perdite ; e davano soprattutto un gua* 
■ito orribile alF isola . Fu forza di ricorrere 
nuovamente all 1 Imperadore * che accordò nuo¬ 
vi ajuti * consiftenti in due mila dugento tio 
mini » Fu fatta anche leva di alcune compa¬ 
gnie di Grigiooì ■ Tutto quefio non era poi di 
un grand'utile ■ smperciochè il vantaggio locale* 
e quello più grande eziandio della cofticuzione* 
delle abitudini, della maniera dì vivere erano 
io favore de' Corsi , 

Queff isolani soa sobrj per natura , agili, in¬ 
faticabili * Quando andavano a qualche spe¬ 
dizione ? portavano sul dosso in un sacco 
‘di cuojo qualche pani d'orzo , cacio, e 
Tom. IJL K 






s4&' 

grte ; ed era-' quéllW la lor provvigione per dica 
3 dodici-giorni. Volendo sbucare delle monca» 
gne per andar a saccheggiare il paese , radu- 
aavansral suono di corni; marciavano non già 
per colonne o’ io ordine di ba dagli a \ ms 
sbandati , attraversando- le campagne, e senza 
tenere più un- sentiero che un altro . Alio sco= 
prire di qualche diftaccauicato , si'abbassavano 
fino a terra ; e ftrisdandosi dietro alle trias»' 
eh le , piombavano d s improvviso addosso aì ne¬ 
mico, sparando da tutte le parti - Dopo- de 
3 ver tirato , s ! im macchiavano nuova mente colla 
velocità de 5 capriuoli : a segno' che qualunque 
irappa, in tal maniera attaccata „■ saper non 
poteva nè tì loro numero, me come assetare 
1 colpi per rispondere al loro fuoco » Il mi¬ 
glior mezzo era quello d’ inseguirli in aperta 
•campagna ; ma essi scalavano allora inerpican¬ 
dosi le muraglie, le rupi'. Se siepi con tanta 
rapidità, che non si potevano raggiungere. 

Quanto era Sor fàcile il ritirarsi, altrettanto- 
era pericoloso agli altri il farlo in lor faccia. Cor» 
bevano con un’agilità sorprendente ad occupare 
Se (frette e le alture , e' facevano- continuo 
fuoco gopra la retroguardia <■ Al ritorno della 
gpedirioné sii dividevano con pari" facilità- e 
quella y eoa sai si erano ragù nati „ Tornava 1 
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ciascuno alla sua villa , o montagna .fino a tati¬ 
ro che un nuovo attacco non gii avesse ohblb 
«ad a riunirsi un’ altra volta » Tal era il me- 
rodo tenuto da’.ribelli nel guerreggiare . Come 
adunque un pimi! Popolo , che porta si pu& 
dire con se ls sua difesa che non paventa 
T attacco 5 perchè ha il senti meato dei .corag¬ 
gio j e la sua sa.lve.22a osila foga ? avrebbe egla 
temuto la .guerra , che gli potevano .dichiarare 
1 Genovesi quando egli sé sollevasse $ e coma 
non temendola ponto avrebb’ egli aspettato de 
aver delle vere ragioni per ribellarsi ì La ri¬ 
bellione era il dì lui flato naturate . La Cor¬ 
sica non fu mai nè sottomessa veramente , nè 
dispaila ad esserlo . Ora se i Genovesi pote¬ 
rono avere il torto riguardo ad '-essa , certa- 
mente che non 1’.ebbero sempre. 

Marciò Vachtendonck verso le montagne da 
Vescovato:, dov' essi si erano rifuggiti , subito- 
che furono .arrivati tutt* s rinforzi. Quelli eoa- 
giunti alle .truppe Tedesche e Genovesi , che 
già e rati nell’ isola, formavano un corpo a un 
di presso eli nove mila .nomini, Ma prima ds 
mettersi iti cammino ebbe delle conferenze 
co’ Capi de’ ribelli „ L’Imperadore , che ben 
vedeva io qua! impegno entrava per una guer¬ 
ta $\ odiosa e difficile , voleva tentare assola- 
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tamente le vie della dolcezza ; e aveva daw 
su ciò degli ordini assai precisi al suo Generale, 
Ebbe luogo la conferenza : ma una dille eoa- 
dizioni, propofte per raccomodamento , si era 
che i Capi de' ribelli uscirebbe^ deir Ìsola colle 
loro fa xhglie 3 ed effetti 3 per non ritornarvi 
mai più , 

Ta!' condizione fu rigettata ■ Vachtendonck 
cominciò dunque ad agire : é quello primo 
passo fu seguitato da molti altri’, ne* quali mol¬ 
tiplicate si videro le pròve de’ dì lui talco tì 
egualmente che le difficolta per renderli più 
tantaggiosr . Nuovi sforzi non avevano altro 
fine che le medesime prove : nuovi vantaggi- 
causavano nuove perdite » Da una parte e dal* 
V altra 1’ incendio , ìi saccheggio minacciavano 
T isola dell 1 intera ruma : e quella era a un dì 
presso quanto riprometter potersi da mia guer¬ 
ra , che non doveva aver fine^ perchè a Corsi 
sussiftevano sempre □ S' impiccava , si ardeva ;■ 
ma vi era sempre da ardere 9 da impiccare: g 
quella non è una guerra . 

Le inalarne ? ì disaftri , la morte facevano 
diminuire le truppe Tedesche e Genovesi , Con- 
vien domandare alF Imperadore un terzo soc¬ 
corso t egli Io accorda anche più considerabile 
A&* primi due * I Genovesi fanno altresì ds ù nuo^ 
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vi sfòrzi , I! dbgufio di vedovisi obbligasi rcn 
è già quello che maggiormente li punge. Era¬ 
no sicuri di una intelligenza tra' ribelli e l 
Francesi ; e Sa politica non permetteva che 
sgaserò dopo tal sicurezza . Ehi formidabile 
armamento ? che facciasi in Ispagna ? e che 
crede vasi che minacciasse V Italia accresceva l 
loro timori : sospettavasi ben anche che Citta 
dinì Genovesi fosser d J accordo co’ ribelli ^ e 
non senza una ragione * Si vantavan coftoro di 
potenti soccorsi , che ior venivan promessi \ q 
h condona ne dava a divedere la sicurezza* 

Dicevasi che la Francia aveva delle ville sopra 
ìa Corsica ; che la Spagna vi pretendeva pure 
per Don Carlo . Quefti remoti sembrava che 
ogni giorno si confermassero ; attesa la situazio¬ 
ne generale dell’ Europa - 

Mentre il Generale Auftrisco flava aspettan-Ajsi. 1732*- 
do il nuovo rinforzo ^ Luigi Giafieri fu eletto 
Generale de 1 Corsi- Era uno de’ più ricchi Si¬ 
gnori dell 5 isola : ì di lui talenti erano uguali 
a quelli dì Pompeiani : ma aveva molte più 
risorse . Si è g ; à parlato de’ di lui maneggi in 
Livorno per fornire de’ sussiclj a’Corsi, Era Ìndi 
tornato con due Gfìiziali Francesi ; ed aveva, 
acquìftato molte nuove provvigioni. 

Altra materia di disenfio oc’ Genovesi* 

K 1 







* 5 ° 

Francia , per cui hanno a ragione del riguar¬ 
do * continua a chiedere * e chiede altamente 
soddisfazione deir insulto fatto alla sua bandie¬ 
ra ; e sebbene la Repubblica abbia * come s’è 
detto, fatto redimire il balli mento * arrecato 
dalle galee di Genova5 il Mìnifiro Francese in¬ 
stile vivamente per la rcfìitnzlone delle muni¬ 
zioni da guerra , e per la libertà de J Córsi* che 
si trovavano al di lui bordo . Il render tutto 
non è già il punto essenziale per essi , e Pag¬ 
getto della loro maggior inquietudine « La ri¬ 
flessione , che facevano , era assai più crudele 
del sacrifizio , al quale si vedevano obbligati * 
La Francia scriba dubbio favorisce secretamentc 
i Corsi ; e non è forse lontano il m omento..^ 
4 ri cui si spiegherà più apertamente * Ecco quel 
che più gli affliggeva . Sì rimanda il battimento 
col pieno suo carico* e con tutti i Corsi pri¬ 
gionieri a Livorno : si pagano unte le spese ; 
e si deputa il Marchese Giovambatitta fJGria* 
perche fàccia le debite scuse al Re di Fran¬ 
cia * Egli ebbe ordine dì far presente a quel 
Sovrano , che non potendo dubitare !a Repub¬ 
blica delle favorevoli intenzioni di S, M. a suo 
riguardo ; il nuovo atteflato * che osava di as¬ 
pettarcene * era una proibizione a tutti i sudditi 
àd >Re dì ajutare ì ribelli dì Corsica . Tóma 





















V Ambasefadòre % e fende conto m seguito 
dell’accoglienza, che gli era fiata fatta . Que¬ 
llo rapporto dee mettere i! colmo alla loro 
inquietudine e prevenzione . Le scuse della 
Repubblica seno fiate gradite : ma si è fatto 
sentire ai D’ Oria a quali calamità si erano es- 
pofii i Genovesi , e quali erano le risoluzioni 
prese per punirli * Eresi inoltre soggiunto, aver 
essi preso il buon partito, sottomettendosi seti- 
Za fiate a discutere : sita che quanto maggiore 
era la clemenza, usata a loro riguardo, altret¬ 
tanto pensar dovevano a rendersene degni, e a 
non averne più di bisogno . La lor situazioni 
diveniva dunque molto critica ; e la circofian- 
za che rendeva la anche più disgufiosa, era la 
difficoltà di mettere imposizioni, per supplire 
alle spese necessarie ; a fine dì mandare nuovi 
rinforzi e sussìdj in Corsica. 

Arrivano ì sei mila uomini , che i’ Impera- 
dorè ha promesso . Seno agli ordini del Prin¬ 
cipe di Wùrtembcrg , de! principe di Cti!mbacb f 
e del Generale Schemcttau . Ma gli affari suor 
personali dandogli di che pensare ; e preve¬ 
dendo che ìc truppe, che predava , potevano 
tra non molto essergli necessarie in Italia; ave¬ 
va ordinato al Principe di Wiirtemberg di noti 
trasaadare alcun mezzo per giungere ad nhi= 
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mare la guerra . Il Principe agì coerentemente 
a quest’ordine: ma successe un’azione terri¬ 
bile ; di cui debbo parlare : in cui i Corsi ave¬ 
vano riportato un vantaggio , che davea ren¬ 
derli più ostinati, e più feroci . 

I ribelli informati de! formidabil rinforzo, 
spedito dall’ Inaperadore , avevano immaginato 
di doversi sollecitare per dar un gran colpo, 
prima dell’ arrivo delle nuove truppe . 

A’ 3, di Marzo Girolamo Ciccaldi, uno de'Ior 
Capi-entrò nella pianura d’ Olmetca alla testa 
di due mila secento uomini, e vi mise a ferro 
e fuoco ogni cosa . il Marchese Giustiniani, che 
comandava in Ajaccio con una guarnigione con¬ 
siderabile di truppe Genovesi , spedi un grosso 
distaccamento sotto gli ordini del Colonnello 
Arnaldi per rispingere i ribelli . Questo Uffi¬ 
ciale li riscontrò presso di Castellato : e aven¬ 
doli disfatti dopo due ore di combattimento ? 
gl’ inseguì fino al villaggio di Bartelìa , eh’ era 
•di quel partito. Vi entrò egli, appiccò il fuo¬ 
co a qualche magazzini , che al di lui avvici¬ 
narsi erano stati abbandonati dagli abitanti, e 
■portò via un gran numero di bestiame. 

I ribelli non tardarono guari 3 ricomparire. 
(Tornò Ciccaldi net giorno < 5 . nelle pianure 
* 4 ’©Inietta-con quattromila .uomini. Il Colon- 
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nello Arnaldi, e Vene roso [*] gli marciarono 
contro alla testa di ottocento Genovesi ; e mal' 
grado r ineguaglianza delle forze non esita¬ 
rono ad attaccarli * L* azione fu vìva ; e si 
combattè d’ ambe le parti ferocemente . I 
ribelli avevano io mezzo a loro due frati ar¬ 
denti e nerboruti, che gli animavano a battersi* 
battendosi essi flessi * Un di loro trafisse d'tm 
colpo di spada il Colonnello Arnaldi e a Vé¬ 
ri e roso fu tagliato un orecchio con un colpo 
di sciafila < 1 Genovesi vedendo i primarj lor 
Cfìiziali feriti oppressi dal numero , avendo 
facile perduto centoventi uomini ? furono co¬ 
ltre :tì ad abbandonare il campo \ e sì miraro¬ 
no * Profittò Ciccaidt della vittoria : s'inoltrò 
verso la piccola città di ©I metti ri a , ch’era del 
partito delia Repubblica * Vennero ad incon¬ 
trarlo i Maeftrari di essa ; e gli presentarono 
ie chiavi y aggiugnendta che la loro città 
avea risoluto dì unirsi a ? Corsi confederati n 
eh' erano pronti ed apparecchiati a aderire 
àìT atto di confederazione 5 che ì ribelli face* 
vano sottoscrivere a lor partigiani - Lo sotto-- 
scrissero , e giurarono fedeltà sull 6 Evangda * 
Ciccaldi lasciò seicento uomini a guardia delia 


{*) Era } q nipoti dì Rùtilo , dì a *i *r èfafittfà # 
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nuova conquida ; e quivi ebbe fine la su3 ppr 
dizione- 

GiafFeri da canto suo aveva attaccato gli abi¬ 
tanti di Sartene con timo Y ardore immagina¬ 
bile . Coftoro avevano retto con odiamone a' di 
lui sforzi - Erano flati nondimeno corretti a 
rientrare nella loro città , conducendo alcuni 
prigionieri da essi fatti nella zuffa, del cui nu¬ 
mero era Piccioli , gran confidente di Giallori * 

Appena rientrati , apparirsi vide il soccorso 
che aspe travasi da Genova - Confi fteva quello in 
rre mila quattrocento uomini , tanto Genovesi 
che Tedeschi ; secento de 5 quali a cavallo. Que¬ 
lle truppe erano divise in quattro corpi 5 sotto 
il comando di Vaehtend®ncfe, del Barca di Ven- 
ces, del Colonnello Vela , e del Goionnella 
Arnaldi - Già Seri non ne rimase punto sorpre¬ 
so ; e diede immediatamente le disposizioni 
per riceverle - Po fio mille uomini per far te ha 
agli abitanti di Sortene, se mnì facessero qual¬ 
che sortita , come vi era Y apparenza di cre¬ 
dere; e ordinò in battaglia il feftante delle sue 
truppe. 

Non si flette molto a fargli fuoco addosso 
da ogni banda „ Vachtendonck e il Barone dr 
Vences di fronte; Arnaldi, c Vela dallato. 
Ressero i Corsi da tutte le parti egualmente j. 
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e li respinsero coT!^ perdita di quasi cento 
uomini i In quella occasione non si attennero 
alla lor maniera ordinaria dì combattere. Fé- 
■ cer cèft^ ^ e rimasero sempre in buon ordine* 
Non potendo Vachtendonck sbaragliarli \ finse 
di fuggire , sul riflesso che avrebbero sbanda¬ 
to* Ma Giafferi troppo accorto per dare in 
quella ragna, contenne le sue truppe, 1 Te¬ 
deschi e’ Genovesi tornarono alla carica, cd 
avendo il Sor vìvo fuoco e regolato uccìse se¬ 
ccato uomini circa , cagionò qualche disordine 
nelle file de : Corsi : i quali più animati die 
mai, si gettarono addosso al nemico con la 
sciabola alla mano , il fecero rinculale ^ ed. 
in sego ironie per Io spazio di una lega \ am¬ 
mazzando , o facendo prigionieri tutù quelli 
che poterono raggiungere . Il Colonnello Ar~ 
oaidi cascò in quella rotta da cavallo , sì fra¬ 
cassò ima colta, e fu presa con parecchi 
Cffiziali * 

Durante quella combattimento , \ mille uo¬ 
mini delti nati ad opporsi agli abitanti dì Sar- 
tene erano con essi alle mani. Gli abitami & 
vedendo che il soccorso, su cui contavano s 
era dissipato \ facevano tutti i loro sforzi per 
rompere le file del nemico, e fuggire , abban¬ 
donando la città • Ma Gì affé ri vìnse tanto pre* 
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ito qviatìfa ballava 2 sventare il progetta ■ EgH 
rapitiseli in città; ed sntrowi da vincitore adì* 
rato con intensione d’incendiaria . Gii abitanti 
nell’ eftrema desolazione si aspettavano qualun¬ 
que più rigoroso trattamento. Le vie erse» 
piene di donne e ragazzi che piagnevano, s 
chiedeva!) mercè. 1 prirrarj cittadini si portar 
reno ad implorare la di lui clemenza: i di 
lui flessi L'ffiziali s’ intromisero: egli si lasciò 
muovere ; e co mento ssi di avere il denaro pub¬ 
blico . 

L’ Autore , da me preso per guida in quello 
fatto , riflette assai guidamente : e alla di Imi 
riflessione seguita un quadro molto interes¬ 
sante . L’ idea dì un Capo di montanari ri¬ 
belli, die’egli , porta con se un non so che 
di barbaro e di crudele. Sembra che fuma* 
niià entrar possa ben poco nel carattere cM 
eroi di quella tempera; e con tali tratti ap¬ 
punto vieti delineato Sampietro , Gicfferi noa 
somiglia vaio punto. I di lui coll timi noti ave¬ 
vano che fare con quell, dello sua Nazione , 
Bravo e generoso ugualmente, si prese cura , 
Che i prigionieri fossero ben trattati. Sì esibì 
anche a renderli tutti , se si fosse voluto ri¬ 
lasciare il suo amico Piccioli ; il che fu accor¬ 
dato . Delicato nel suo procedereavendo kr- 
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feSb' che fé sire spie avevano arre/ìato alami 
Uffizioli Tedeschi, che ilavano passeggiando 
per diporto ne 1 contorni di Calvi , disapprovò 
quella sorpresa , regalò gii Uffiziaìi , e li ri¬ 
mando liberi « 

Del rimanente , soggiunge V Autore , la po- 
finca usata in queflo tratto , conciliarsi a me- 
caviglia colla nobiltà de* di lui sentimenti * ÀE 
ferrava Giafferi in qualunque congiuntura di aver 
molto riguardo pe’ Tedeschi , e di preferirli 
a' Genovesi - Che però quell' abile Generala 
guadagnavasi la filma degPImperiali , che nel 
caso di un convegno, esser dovevano gli arbi¬ 
tri ^ e seminava nel tempo flesso delF invìdia? 
e fors* anche del sospetto negli animi de' Ge¬ 
novesi . 

Egli è quello il momento , in cui arrivane 
gli ajuti del ! 1 Imperadore * Il Principe di Viir- 
temberg cominciò a dare ie disposizioni piò 
capaci a impaurire i ribelli . I-n seguito , per 
conformarsi agli ordini, che aveva ricevuto $ 
fece pubblicare V offerta che faceva V Impera- 
dorè della sua mediazione , e garantìa , e um 
armhìizio per tutti coloro che dentro io spa^ 
2 io di sei settimane sì sono mettessero ? noi$ 
eccettuandone ì Generali *• 

In vece di profittare del nuovo perdona* 







mrt pensarono ì Coni che a fortificarsi 
Eor diversi porti, a munire le trincee, che facto 
avevano nelle montagne , ed a 1 passi - 7 e ad oc¬ 
cupare i boschi e le Uretre , Ardirono anche 
ài far insulto al campo del Principe di \Vur* 
temberg, e del Generale Schmettau * Le trup¬ 
pe Tedesche sì tennero sulla semplice difesa^ 
u ccntentaronsì di cacciare i ribelli dalle altu¬ 
re , e da*luoghi, per dove era aperta la co- 
nuinicazione fra" due campi in mito il tempo 
deli* amoifUa- Spirate il termine, il Principe 
mandò un trombetta a" Capi de* Corsi, per 
intimar toro che ss spiegassero intorno alla 
proposizione ed offerta rtara fatta, .Accolsero 
co n rispetto V offerta , ma senza sottoscriver!^ 
e preser tempo a deliberare * Si lusingavano 
«ssi di aver de" soccorsi ? eh*erano .flati .loro 
promessi. Quella nuova dilazione fu loro ne¬ 
gata § e cominciarono dalia pane de" Tedeschi 
le ortilleà, che furono terribili, I Corsia ar- 
smati d’un nuovo coraggio , e sortenuti dalla 
speranza de" soccorsi vicini., fecero degli sfarzi 
Incredibili 5 e per tutto il tempo, che fu as¬ 
sai lungo , ridussero ì Tedeschi alla necessità 
jdi .superare se flessi per aver de' vantaggi - Ma 
crescendo alte peefine tpiefìì vantaggi successi 
^meme ? e cominciando a svanire h spesm* 
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$3 di' essere ajutatl ; a prevenire la ìor totale 
sconfitta, sì appigliarono i Corsi al savio par- 
site di deputare nel giorno 2. di Maggio chi 
si portasse a Rollino nel campo del Generale 
Sch mettati, per domandare una sospensioni d’ar¬ 
me, e la libertà divenire essi (lessi a trattare’ 
sulla paròla del Generale» 

Del risultato dì quello affare esigono due' 
gelazioni'. Ma è si grande la’ diversità che pas¬ 
sa tra funa e l’altra, che io rat trovo obbli¬ 
gato a rapportarla tutt’e' due* La : prima è 
de’ Genovesi, Quantunque io scriva sotto 1 i loro 
occhi, ardisco dire, che io non Sa : preferisco ' 
a quella che verrà appresso » 

Rispose Schmértau a' Deputati'alla te(*a!r s? ^ SESS ^ 
dì rutti i suoi Uffizialì : » che la prima^g^ 
volta che i ribelli avessero l’insolenzà di manda- ves i t 
se una tal deputazione, farebbe impiccare sAn.i/jv 
D eputati , ed i Capi, quando gli fosser caduti■ 
malie mani : ma che voleva allora ter' perdo--' 
triare di esser venuti otto giorni dopo Sa spi¬ 
gata amai dia a fare delle proposizioni. u Si 
aggiunge, che quello fosse l’unico abbocca¬ 
mento avuto co’ ribelli j che continuarono le" 
olliiltà ; che il giorno 4, di Maggio un di frac* 

©amento ss avanzi ss’ didietri di Rollino e djj ■ 
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Canale.; che sì arresero a .discrezione:; e ctìd 
ne seguitarono l’esempio quei di Casaconi^ 
di Casinca , e di 'lavagna ; de’ quali fu accol¬ 
ta umanamente ia somme ss ione,.,’ che persìften- 
do i Capi nella ìor pervicacia , furono spedici 
■trenta Usseri, per dar loro addosso $ che .qua¬ 
rti pensarono allora chieder perdono ; e che 
il Principe di Viifteraberg accordando ad essi 
la grazia di vita, negò di lasciarti in libertà 5 
che prima eh* essi avessero cognizione di tal 
rispcrta, gli Usseri li sorpresero colla spada 
alla mano presso dì San Pellegrino nel ni 8. 
di Maggio, e ne diedero avviso al Generale 
Schmettau ; che nel giorno susseguente li man¬ 
dò al campo del Principe di Vurtemberg a 
Corti ; che vi furono guardati a villa da sen¬ 
tinelle con baionetta in canna fino all’ arrivo 
.di Kivarola , Commissario Generale , e Mìni- 
niftro Plenipotenziario della Repubblica, acuì 
furori rimessi; siccome pure i prigionieri, gli 
ortaggi, e le armi di coloro che sì erano sog¬ 
gettati, 

‘tr ’ Atre relazioni, molto circoftanziate rappor- 

' diverse. rano !e cose assai diversamente. Secondo qu&- 

Arsi. i7ji. fte relazioni, Giaflari, aveva spedito fino dal dì 
■ i. di Maggio otto deputati a! Principe di Vùr- 
/emberg per trattare un accomodamento „ Asc&J- 
























tò il Prìncipe le proposizioni, e dettò loro te 
condizioni preliminari j delie quali parvero 
essi assai contenti. Ritornarono tre giorni ap* 
presso ? e convennero di una tregua * Fu ria¬ 
bilito * che sarebbonsi tenute delie conferenze a 
Corti ; che vi avrebbe assiftito Giaffèri in per¬ 
sona e che darebbonsi da entrambe le parti 
degli oftagg! » Nel giorno ó« Giaiferi mandò 
i suoi $ e nei vegnente ricevette quelli del 
Principe . 

Ne! dì 8. gli Uffìzìali Tedeschi, e i Pieni- 
potenziar] Genovesi, che trovar si dovevano alle 
conferenze , si portarono a Corti. Per parte. 
delTImperadore vi erano i Principi di Vurtem- 
berg 5 di Culmbac, dì Valdeck, i Conti dìLN 
gneville, e di Lowfteirs * il Barone dì Vaciuen- 
donck; e i Generali Schmettau, e di Lowen- 
ehhl : per parte de’ Genovesi Camillo D’ Oria | 
Girolamo Veneroso, Francesco Gropallo , e 
Rivato!a * Nel dì seguente vi andò pure Ciaf- 
ferì con dieci de’ principali Capi de ? malcon- 
tenti,- fra’quali il di luì parente Ciccaldi, il 
Marchese Raffaeli! , Segretario generale de’ri™ 
belli-. Piccioli, Alessandrini, e i Preti Ajtelli* 
e Raffaeli! , fratello del Marchese* Il Principe 
di Vunemberg fece loro una graziosissima ac¬ 
coglienza i e lì trattane a cena • 







Cominciarono a 5 io, le conferente *11 Vesco¬ 
vo d 1 Aleria [*] , che risiedeva ordinariamente 
a Corri 3 fa instato egli pure ad assetarvi * Si 
lessero i pieci poteri de 5 Plenipotenziari, ramni- 
iìia accordata dalla Repubblica , e T atro di 
garantia dellTmperadore , Il Principe di Viir* 
temberg , Ri varo la , e Giade ri rentier ciascuno 
12ìi discorso, ne! quale alterarono rispettivamente 
le disposizioni, in cui erano , di concorrere alla, 
riconciliazione, oggetto per cui si erano ra- 
gunati * in seguito Giafferi fece leggere le con¬ 
dizioni, ch'egli proponeva. Si proseguirono 
zie' giorni successivi le conferenze con molta 
unanimità ; c Gi atteri fece de* doni agli Uffiziati 
Tedeschi , a a' Plenìpoteazìsrj di Genova* 
Nel tempo di quelle negoziazioni s* inteso 
che quattordici villate della parte meridionale 
dell 5 isola avevano proiettato contro le confe¬ 
renze 3 che avevaio anche incendiato quattro 
altri villaggi della Repubblica j e che il Colon¬ 
nello Vela marciava con due mila uomini per 
contenere que* rivoltuosi. Egli vi riuscì: ma 
occorse un altro accidente, che fu dì mag¬ 
gior conseguenza^ e che mancò poco non -fos* 
se fatale a'Capi de* ribelli , É detto, che vi 
era sospetto* che alcuni Cittadini di Genova 
















avessero delta intelligence con essi* Il Principe 
di Vùrtemberg ne lolle venire in chiaro , I 
Capi per gran tempo li negarono. Si vide 
affretto a usare le minacce . Confessarono allo¬ 
ra di aver ricevuto lettere e denaro da qualche 
Genovese, che nominarono , Furono richiedi 
di presentare ta lettere . Dissero eli' erano a 
Vescovato ; e promisero con giuramento dì 
esibirle subito dopo il trattato * Una tal pro¬ 
messa venne inserita tra gli articoli colla con¬ 
dizione, che se mai i Capi mancassero di pa~ 
mia, il trattato sarebbe nullo, c si procede¬ 
rebbe con essi col massimo rigore * Vi con¬ 
sentirono 7 e sottoscrissero con gli altri Pieni- 
potenziar] V atto , in cui si rapportavano all'ar¬ 
bitrio dell’Imperatore - 7 il quale incaricavasi di 
far fare immediatamente un regolamento 7 on¬ 
de venissero tolte via tutte le differenze de 5 
Corsi co'Genovesi | essendone egli i! garante* 
Si promettevano anche in forza del trattato 
diversi vantaggi a'Capi de’ malcontenti. 

Nel giorno , che venne appresso alta sotto- 
scrizione, il March. Raffaeli! fuggì. Siccome 
nella sua qualità di segretario era depositario 
delie lettere che si dimandavano , sì dubitò 
che il facesse per non essere obbligato a con- 
segnarle. Vennero perciò arrecati i quattro- 








Capi principali Glabri, Ciccale?! , Ajtelll, t 
il Prete Raffaeli! ? come compiici deila fuga 
del Segretario. Si arresero senza residenza 
come prigionieri ; furono lofio condoni in 
Baftia 5 e di là trasportati a Genova j dove 
furono chiusi nella torre * Furono trattati assai 
bene, 1 ma Erettamente .rinserrad ; essendo ìor 
tolta la libertà di scrivere. 

Intanto era fiato spedito un diflaccamento 
per arredare il March. Raffaeli! : ma non potè 
essere rinvenuto. Fu arsa la di lui casa in Ve¬ 
scovato , dalla quale aveva trafugato le carte* 
Aveva le esso confidate ad uno de' suoi amici ? 
che si era addossato di cuftodirle. Ma quefio 
amico pauroso ? temendo, che non se ne aves¬ 
se qualche -sentore, e che non venissero indi 
fatte delle perquisizioni in sua casa, andò egli 
flesso a portarle al Comandante del difìacca- 
mento * 

Regnava la quiete nell 1 isola , ma non già nel 
cuore dc T Corsi. I lor Capi erano sempre a 
Genova in prigione, Queflo pensiero non li 
lasciava esser contenti . Il Prìncipe di Vùrtem- 
berg flava per partire « Se ne lagnarono eoa 
lui ; e gli fecer presente con rispetto sì, 
con fermezza V obbligo contratto dall* Impe- 
; cadore * Il Principe promise 9 che sarebbe ìqx 













fatra ragione j e mantenne la parola * con pro¬ 
curarla p Arri Fato a Genova rappresentò al Se¬ 
nato , che r Imperatore sentirebbe con dispia¬ 
cere , che non fossero ancora adeni pinti gli 
articoli elei trattato * 

li Senato , che previde le conseguenze di 
quello ritardo,* e della sua disposizione a pro¬ 
lungarlo fino a tantoché V Imperadore si : fosse 
espressamente spiegatosi! i loro morivi, si sol¬ 
lecitò ad esporli in un memoriale , che gli fu 
fatto presentare dal suo Minifiro a Vienna. 
Quello memoriale aveva il carattere della ra¬ 
gione : ma quella non è che un principio ; ed 
il trattato è una legge . Prega vasi in esso dai 
Senato 5. M. I. a rifktter^j quanto sarebbe timi- 
barite per la Repubblica , che i Capi d’ua 
odiosa ribellione , non solamente rimanessero 
nell’ impunità , -ma godessero eziandio de¬ 
gli onori e delle ricompense , che sarebbe 
quello un esempio fu nello per V avvenire ; che 
ì Corsi non potrebbero che concepire perciò 
un insoffribil dispregio per li Genovesi j e che 
dai dispregio passerebbero facilmente ad una 
nuova ribellione, Supplicavasi adunque f lui- 
pcradore ad aver riguardo, in quel che esi¬ 
gesse relativamente a* prigioni , a'diritti e slF 
©tigre della Repubblica, Jd Imperatore poteva 
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esser persuaso che non avevano il torto; ma 
jnon poteva ragionare coni* essi , nè con essi * 
Aveva garantito 1 " esecuzione dei trattato : non 
aeravi che una parola a dire; e la disse, li 
Senato non si arrese per quefto ; ma era anzi 
dilazione che resilienza : poiché non era certa¬ 
mente cieco in rapporto a' suoi doveri ; e sen~ 
tiva dì poter offendere il Monarca • Era quello 
l'ultimo ssgrifizio sii 5 cuore delio Stato, Tra 
quello mezzo, ì Corsi che non vedevano de- 
finir nulla, molto si agitavano; operavano an- 
die oftìlmente : ed I Genovesi ; vedevano mol¬ 
tiplicarsi ogni di le ragioni di arrendersi * Non 
fu accettata a Vienna alcuna proposizione d'ac¬ 
comodamento * Bisognò piegare sotto il peso 
che gli aggravava ; i quattro Capi furono di¬ 
chiarati liberi * senz* alcuna reftrizione; ed ot¬ 
tennero gli avanzamenti flati lor promessi : ma 
non giudicarono di profittarne * Già fieri fu de¬ 
sinato Capitano con mille dugenfo scudi di 
pensione ; che ri nunzio per passare al servigio 
di Don Carlo - L* Ab, Ajtellì, a. cui veniva prò- 
porto un benefizio di mille cinquecento lire 
di rendita, preferì di ritirarsi a Livorno : Cic- 
caldi andò a servire in Ispagna ; e Rafiaellì ri¬ 
coverò a Roma, dove il Papa il fece Auditore 
,dd Tribunale dì Monte Ci torio * 











La resi fi en 23- de’ Genovesi era Hata molto 
lunga. In quello tempo le Ielle de' Corsi si 
erano tanto esaltate, che il General Auflriaco, 
thè vi era rimase, per far difi'are le sue trup¬ 
pe , ricevette quello viglietto molto energico. 

» Viene avvisato il Signor Barone di Vach- 
lendonck, perchè ne passi 1* avviso a chiunque 
potrà appartenere di saperlo, che se in un 
mese dalla data de’ 16. Luglio 1732.i Signori 
Glafferi, AjteHt, Ciccaldi, e il Rev. Prete Raf¬ 
faeli;, in giu temente detenuti prigionieri a Ge¬ 
nova, non sten rimessi in piena libertà, ed iti 
possesso di quanto è flato loro promesso ne! 
trattato col Signor Principe dì Vitrtemberg j 
sì può far conto , che i medesimi confederati^ 
che han sotenuto con tanto zelo e gloria j 
diritti della Sor cara Patria , sapranno vendi¬ 
carla dalle nuove contravvenzioni della Repub¬ 
blica di Genova , che non è degna di avere i 
Corsi per sudditi . Quello è ciò, di che viene 
avvisato il Signor Barone dì Vachtendoncfc da 
JD. Mario * 

Quello viglietto meritava una rispofla da gner-AN. 1733, 
riero . Il Generale 1 * avrebbe fatta ; quantunque 
avesse poca gente . Ma per buona sorte ebbe 
notìzia de! rilascio de’prigionieri quasi nel tem¬ 
po flesso j e credette di potere riftabìlire il 
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buon ordine colla pubblicazione del trattato s 
Eccone i qua uro principali articoli . 

I. Varie imposizioni saranno abolire * nè se 
rf esigerà alcuna sotto colore di risarcire la 
Repubblica delle spese farse ali' occasione delle 
ultime turbolenze * 

IL [ Corsi potranno aspirare alle dignità 
Ecdesiafbche, e Secolari come gli altri sud- 
din della Repubblica ; e la Nobiltà di Corsica 
sarà considerata da’ Genovesi sul medesimo 
piede di quella degli altri doniinj . 

IH, Le cariche di Capitani de : Porti d J Ajac¬ 
cio * e della Rafìia saranno conferite a 1 Corsi 
razionati, 

IV, Vi sarà a Genova un Oratore Corso ^ 
per presentare al Senato le suppliche di que¬ 
gl' isolani^ che mai avessero alcuna doglianza 
da fare* 

Q uè fio regolamento fu accompagnato da un 
3ietG di garantia deli 1 Imperatore * il quale slm- 
pegnava di far godere a* Corsi di quanto vi era 
l contenuto 7 e nel caso dì contravvenzione ? di 
; obbligare la Repubblica a rimediarvi pronta- 
mente : dichiarando che nè la garantia , nè il 
regolamento susslfterebbera , che fin q a tanto 
die i Corsi mantenessero alla Repubblica la 
; fedeltà 3 che k dovevano.. 
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Ne’primi momenti avrebbero i Corri rispettato 
la legge che imponeva loro ri trattato. Ma ho 
deuo, che le tede erano esaltate - Non diven¬ 
nero più tranquilli j sebbene non fossero piu 
cosi mal contenti. Credevano dì vedere nel 
procedere della Repubblica una secreta appa¬ 
rizione contro ciò eh 5 e rasi conchiuso ; ed arri 
invincibile disposizione a non più preftarvisi 
ncir avvenire . Per disgrazia ri Commissario 
Generale che fu spedito nell' isola ; non aveva 
per massima la regola comune , eh è di far 
uso della dolcezza inverso degl* inchinaci a di¬ 
subbidire , Quello Uffizi-rie è fiato molto di- 
sapprovato « Dovevasi anzi compatire - Egli fon- 
da vasi sopra un principio falso ; e chiunque s* in¬ 
canna, e fa dei male involontariamente merita 
■pietà . La ragione non c positiva : egli è però, 
positivo di averne . I malvagi noe ne hanno j 
non ne hsa gli im becilli, i pazzi . Ne ha Tuo- 
ino che pensa e governa còlla riflessione ■ Ma 
Y errore de’‘ri(temi èi sovente li frutto delie 
riflessioni . Quando si cade in quella disgrazia s . 
ri fa male credendosi dì pensar bene * Bisogna 
allor comparire, e deporre « Fu qtaefto il par¬ 
tito, che prese la Repubblica ; ma non era più- 
a tempo , Il temporale era formato , e scoppiò, 
.Irritati i Corsi ? e rimproverando per girilo,ah 





SyostQ !g scelta diuii Commissario, che gli aveva’ 
trattati duramente,- vollero divenir liberi,creden¬ 
dosi che diversamente sarebbero flati sempre in¬ 
felici. Avevano essi pure la lor ragione, e la più 
pericolosa di tutte , quella che giudica esclusiva- 
mente e irrevocabilmente di una causa dagli 
effetti. Quefta ragione agiva sempre col me¬ 
desimo impero quando tratravasi del Senato: 
Io vedevano essi sempre mal intenzionato tutte 
la volte che soffrivano qualche cosa , che non 
partiva certo da lui . In sì fatte circoffanze la 
prevenzione, e lo scontentamente andarono 
tanto avanti , che la ribellione, la quale non è 
'd ordinario che una convulsione, si convertì 
"iti si Ile ma , Invano il' savio Ri va rota aveva rim¬ 
piazzato il Governatore s di cui il Senato non era 
contento ; invano il prudente Pai la vicini erag!t : 
succeduto . Consideravano la dolcezza come urt 
mele fallace , preparato da una crudele poli¬ 
tica ;ea' discorsi lusinghieri rispondevano con 
risoluzioni minacce voli, Si erano eletti de’nuo¬ 
vi Capi j le cui massime erano attinte dalie 
passioni: non mancava loro che di formare ut! 
piano : se lo idearono ; fu presentato in iscrit¬ 
to 3 e applaudito coti trasporto. Eccolo, 
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La Corsica eretta in Regno Ubero « 

L I! Regno elegge per san protettrice p im¬ 
macolata Concezione della Vergine Maria ; la 
cui immagine verrà impressa sulle arnie , e 
sulle bandiere j e se ne celebrerà la feda in 
tutti i paesi colie salve della moschetteria ? e 
del cannone s conforme a ciò che ordina a tal 
effetto la Giunta del Regno, 

Ih Si abolisce tutto ciò ? che può ancora 
rimanere dei Governo Genovese ; le cui leggi 
e ftaniti saranno pubblicamente bruciati ne! 
luogo, ove la Giunta del nuovo Governo fla- 
bilirà la sua residenza ; e nel giorno che fis¬ 
serà; affinchè i Popoli possano assillarvi, 

I3L Saranno cassati tutti 1 Notaj 3 e riffa- 
bìlhì nel tempo flesso mediante le patena 
della nuova Giunta; dalla quale riconosceranno 
le loro cariche , 

IV, Si batteranno monete d" ogni qualità m 
nome de'Primati dei Regno, che ne fisserai 
no il valore , 

V- Saran confiscate!; Je terre e feudi, appara 
lenenti a E Genovesi * siccome pure gli ftagni j 
i quali saran devoluti a'Primati ; affine di far¬ 
li coltivare $ e di appaltarne la pesca a coloro^ 
■xhe sceglierà la Giunta., 









VI, Coloro che disubbidiranno a Ih Gioita ? 
e a 1 di lei Ufficiali * o che nccsersnno di ac¬ 
cettare le cariche e impieghi conferiti da essa* 
saranno dichiarati ribelli, e condannati a morte 
con confisca eie 1 beni: siccome ancora chiun¬ 
que ardirà di dispregiare * o mettere in deri¬ 
sione ì tìtoli * che saran dati a’ Primati del Re¬ 
gno; alla Giunta del Governo * e a tutti gli 
Ufììztalì e Minittrì della Dieta di convocazione. 

VII. Chiunque oserà tT insinuare in qualche 
maniera di trattare co’ Genovesi * o tornare ì 
Popoli dall’ attenersi alle presenti deliberazioni* 
incorrerà le pene medesime * 

VITI. Don Luigi Giafferi (*) , Andrea Ciccai- 
eli, Giacinto Paoli * già eletti Generali del 
Regno* saranno riconosciuti per Primati col 
titolo di Altera Reale ; che si darà altresì 
tP ora in poi a 1 Capi e Primati , tanto della 
Dieta Generale, quanto della Giunta, 

IX. Si convocherà una Dieta Generale, che 
verrà qualificata col titolo di Serenissima * 
Ciascuna città * c villaggio vi manderà un de¬ 
putato; dodici batteranno per rappresentare 
tutto il Regno . Queftì deputati avranno 1 T au¬ 
torità di deliberare e decidere di tutti gli af¬ 
fari, tasse * ed imposizioni * e avranno il rito- 


4*) J Egli -era ritmiate 71 di* Itala * 
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ìo di Eccellenza ? tento nella Diete, quanto 
ne 1 luoghi di lor soggiorno, colla superiorità 
e i! comando rispettilo a ciascun di loro ; di¬ 
pendenti però sempre da" Primati e dalla 
Giunta * 

X, La Giunta Sovrane sarà comporta di sei 
Soggetti , che fisseranno la lor dimora nel 
luogo 5 che verrà determinato * Avranno il titolo 
di Eccellenza } e saranno cangiati dì tre in tre 
mesi dalla Dieta Generale, nel caso eh" ella 
lo {{imi a proposito, 

XI. Si rtabilirà un Maeftrato, o Consiglio 
dì Guerra comporto dì quattro Soggetti j Io 
cui deliberazioni dovranno essere approvate 
dalla Giunta * 

XIL Si rtabilirà un Maeftrato deli' Abbon¬ 
danza 5 comporto similmente di quattro Sog* 
getti qualificati col titolo d ? lUiiftrissimi 5 e 
dipendenti dalla Giunta, per tutto ciò che 
riguarda la sussìftenza . de p Popoli , ed il prez¬ 
zo delle derrate . 

XIÌL Si crescerà un Maeftrato de* Padri del 
Comune , comporto dì quattro Soggetti , che 
saranno incaricati di tutto ciò che concerne le 
ftrade, gli sbirri , T esecuzioni ài giuftìzìa - ed 
altre persone impiegate dal Pubblico « Saranno 
decorati dd tirolo <E lllnjìrìssimi ; c fì r cange* 
zanno di tre m tre * 
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XIV, Si eleggerà un altro Macerato di «piar* 
Irò Soggetti per tutto ciò che ri sguarda le mo¬ 
nete - Avranno essi pure sì tìtolo & Illujlr issimi* 

XV. Si ftabilirà un Coiti missario Generale di¬ 
guerra con quattro Luogotenenti Generali : di¬ 
penderanno da essi la Milizia 5 e gli Uffizioli 
subalterni ^ e dovranno eseguire gli ordini del 
Consiglio di Guerra, 

XVI, La Gkmra farà un nuovo Codice 3 che 
sarà pubblicato io capo di quindici giorni $ e 
olle cui leggi sarati soggetti tutti i Popoli del 
Regno t 

XVII. Si eleggerà un Controllore Generale f 
che sarà Secretano* e Guarda-Sigilli ? tanto 
de’ diversi Generali che della Giunta : minute- 
rà 5 e sottoscriverà tutti i decreti* 

XVIII. La Giunta darà le patemi a tutti gli 
Uffiziaìi ? cominciando dal Commissario Gene¬ 
rale delie armate fino ali’ ultimo grado inciti - 
divamente; e ninno potrà esercitare la sua ca- 
lica senza quelle patenti sotto pena di morte * 

XIX* Ciascun Membro della Dieta sarà oh* 
bligaro di nominare un Auditore 5 che sarà te* 
noto dì munirsi delle patenti delia Gluma * 

XX* Finalmente si eleggerà un Ma eli rato 
de' Segre tarj di Stato , comporto di due Sog¬ 
getti 9 i quali avran titolo d 1 Illujlr issimi ; ® 





















arancio mearicati <T invigilare sulla quiete dei 
sdegno, e spezialmente su' traditori della Patria, 
o sospetti come tali , colla facoltà di far loro 
processo segreto ? 

XXL La facoltà di nominare de' Soggetti , 
tanto perla Dieta Generale quanto per la Giunta 
sarà comunicata a' Generali, che attesi de 1 giu¬ 
nti impedimenti non hanno potuto assiftere a 
quefV assemblea, 

XX IL SÌ dichiara che il Signor Domenico 
Carlo Francesco KaiìaelH al suo ritorno in Cor- 
sica 5 ripiglierà 1 ! suo porto di Presidente ; 
siccome ancora ii Signor Luigi Cicca Idi , che 
suo ritorno verrà altresì riconosciuto come 
Luogotenente Generale , 

Non ho detto, ma era da pensarsi, chela 1 / 
Repubblica 5 informata di quanto accadeva 
nell 1 isola ? non dìmemicavasi malia per porvi 
rimedio, Ma ì di lei Governatori si vedeva^ 
sovente nella spiacevole circoftanza dell’ efte- 
minzione . I rinforzi erano sempre in s ufficien¬ 
ti : ricevevano gente; ì Corsi V uccellavano ; 
non rimanevano ad essi che de'bisogni. Per 
i’opposito crescevano ognora le forze de’Cor¬ 
si . Erano più di ventimila in un corpo ; ave¬ 
vano ajuti d armi, di munizioni 5 £ dì danaro ; 
ù provvedevano di viveri ^ ed erano * coofè 
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detto ? sommamente sobrj, Avevano trovato moìt^* 
grano nella piccola città di Bosaia ' e avevanlo 
trasportato nelle lor montagne inaccessibili > 
Avevano intelligenze , speranze ? forze reali: e 
i Genovesi avevano timori , provavano negative, 
e non potevano non esserne affliti:?« Vedevano 
colla maggior inquietudine, che i Capi de rt 
malcontenti avevano trovato protezione nel Gran 
Duca , in Don Carlo , e nel Re di Spagna , 
Supponevano sempre che quella avesse delle 
mire: non erano più quieti intorno alle dispo* 
sizioni del Re dì Sardegna : temevano per al¬ 
cune delle lor piazze marittime : vi osserva¬ 
vano delle turbolenze ^ che noi* sembrava che 
nascessero dallo spirito natio de r Popoli: vi sub¬ 
odoravano qualche maneggio * Non potevano 
essi guarnire quanta ballava quelle piazze nella 
ior ragionevole apprensione , Come adunque in 
sì crudeli circoftanze poter difendere Ja Corsi¬ 
ca cosi vivamente attaccata ! Non eravì a dir 
vero che un compenso : ed era ? che t Corsi 
dopo di essersi uniti per eseguire il progetta 
di un Regno lìbero ? formato da un de' bjr 
Capi, si dividessero a cagione delle cariche. 
Conoscevano baJtantemente gli uomini per do¬ 
vere far qualche caso delle loro passioni •Ra¬ 
gionavano insieme intorno a quella possibilità? 
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e sempre persuasi, della loro impotenza, si 
consolavano almeno nelle lor riflessioni » L’av-, 
veni mento fu per loro una consolazione posi ti’ 
va . Quella gente, che per dieci giorni viveva 
di cattivo pane , di noci, e di caftagne , aveva 
dell’ amor proprio come gli altri uomini anche 
più opulenti ; e 1' aspirare a’ vani onori noti 
era ad essi più ftraniero die s coloro, che 
commettono del itti per procacciarseli. Voleva- 
no comandar tutti ; e siccome più non era vii 
chi volesse ubbidire , non vi fu più di regno . ]| 
lor Capi ideerò sentire che la disunione li pre~ 
cipitava nella schiavitù ; e siccome r odio a 
riguardo de* Genovesi era il primo de’ lor sen¬ 
timenti ^ se non ritornarono alle prime idee s 
convennero almeno intorno alla necessità da 
rompere i lor legami, .divenuti piò odiosi s 
dopo che sì era offerta loro una chimera sotta 
j tratti lusinghieri della libertà , Quelli Capi 
che parlavano in tal guisa, indipendentemente 
dal motivo naturale, avevano delie mire occul¬ 
te, che or ora si appaleseranno , e de’ mezzi 
sicari per effettuarle. I Corsi nuovamente si 
uniscono, si abbracciano, giubilano. Non soa 
più soggetti a’ Genovesi . Ma e di chi saranno 
eglino mai ? Non si tarderà a saperlo. -Prima 

che si dichiari la lor sorte, o che la éichm* 

Tvm . ZZA M 









ri io medesimo 5 è necessario, che ancor d 
assicurino di alcuni podice che si spaccino dì al¬ 
cune truppe , che i Genovesi hanno dianzi spe- 
==dite « Ciò fatto , al tempo prefisso si vede ap- 
1 73 ^prodare un vascello^ e quello porta un Re r : 
un Regno, e tutto quanto bisogna per mi tri- 
ire, armare , calzare , veflire de" sudditi * Quì- 
è dove si ha luogo ad ammirare lo lira no po¬ 
tere de IT immaginazione sugli uomini , allorché 
le passioni trasportaci * Una tefta romanesca 
ha formato il chimerico progetto di farsi co¬ 
ronare in Corsica , e parte da Tunisi con tur¬ 
ila la disposizione ad esser Re, Vrftito alla- 
maniera de* Franchi, accompagnato da venti 
persone, attorniato d'arme, di munizioni, di 
provvigioni, di trenta casse , non ha che a 
proferire una parola per fare una grande im¬ 
pressione: e se altri la proferisce per lui, fa¬ 
rà un 1 impressione anche più forte , e ne sarà 
più pronto 1* effetto. Giafferi si accinge a par¬ 
lare per farlo conoscere nella persona, e ne* 
sentimenti ; ed in circoftànze somiglianti ogn’in- 
tèrprete è un oratore . Egli è il Signor Barone 
dì Newhoff, V illuftre Teodoro, che viene dì 
Barbina per esercitare sentimenti umanissimi „ 
Ha saputo 3 fu informato de' bisogni dì una Na- 
^ione-j raccomandata per effetto del di lei co- 
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raggio, delle sventure, delta.fama a tutti gli 
uomini di un grati carattere, E siccome egli 
ha 1’ amore delie virtù, 11 trasporto per la be¬ 
neficenza , la ventura delle ricchezze , e I ! ine- 
sanila sorgente del credito > che succede alta 
riputazione, è venuto a soccorrere un Popolo 
eh’egli ammirava da lontano,. Gli ajuti, che 
arreca , son già degni di considerazione : ma 
sarà seguitato da molti di più , se si accetta 
quefto primo tributo ideila profonda sua ftima u 
L’iitaftre Teodoro non è fatto per ta millan¬ 
teria ; ma è capace di agire ; e il di lui in¬ 
terprete ne dà la maggior sicurezza , dove .il 
■ di luì procedere non baffi a farlo conoscere Q 

La sorpresa diviene al principio eflrema» 
Niente di più fàcile che farla crescere. Qua ar¬ 
me , ’à munzionì, quivi casse : e già veggo ri¬ 
sene .quante ballano per crederne dì vantaggio» 
A quanto fu detto .da Giaffen si aggioga e la 
sicurezza di dieci pezzi di cannone, di quattro 
mila fucili. di tre mila paja di scarpe , dì sette 
mila sacca di grano di molte casse d’ argento 
monetato, e di mille altre cose ancora defìi- 
.natc e comandate per la felicità e gloria della 
Corsica . 

Il Signor Barone riceve tutti ì complimenta 
cd omaggi che merita , Mancano E espressioni 
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per cò tripli meritarlo quanto è dì dovere . Quan^ 
do vorrà Iddio sarà conosciuto : ma intanto 
Vien ammirato ; ed è mosso ciascuno dall® 
qualità > che in lui sì suppongono , e da' be¬ 
nefici che ricevonsi. Mentre Giafferi ne va pre¬ 
parando il trionfo , io mi credo in dovere' 
dì farne conoscere la persona . Ma farò in 
prima osservare , eh’ egli importava a’Capi 
de’ ribelli dì annunziare Teodoro , come un 
protettore potente, nelle cui mani erano de’ con¬ 
siderabili soccorsi : ini perciocché più non vi 
era mezzo da pensare di Itabiiìre fra 5 Corsi'una 
Repubblica . Troppi erano gl 1 inconvenienti, che 
scoprir fecero 1’ errore di tal progetto .* un Kft 
conveniva meglio a quegl’ isolani . E poi, io 
chieggo a me flesso , come fece già un altro 
Scrittore , qtrefti Capi ingannatóri , ed afiticì 
riguardavano eglino Teodoro come un protetto¬ 
le reale , che per se , e pe ; suoi raggiri libe¬ 
rar si potesse per sempre dal Genovese domì¬ 
nio ? Lo riguardavano eglino come un Re da 
scena la cui rappresentanza durar non doveva 
che fino alia conchiusione dell 1 opera da essi 
lavorata ? L avevano 1 eglino scelto per la ne¬ 
cessità dì avere un Capo , per far finire tra 
loro ie invìdie , e dar più di attività alle loro- 
operazioni ì Erano eglino flati determinati a 
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corefla scelta ^ perciocché non essendo Teo¬ 
doro 5 che un semplice privato ? poteva di leg¬ 
gieri esser deporto a piacere f e spogliato cT un 
titolo , che gli era come prc flato : o anzi era 
egli passato in Corsica d'ordine di qualche 
Principe dell* Europa , e dMmelligenza co 3 Ca¬ 
pi , protettore oscuro de' malcontenti , che fo¬ 
mentando ia Icr ribellione sotto il nome di 
Teodoro ? riserbavasi la facoltà di palesarsi > se 
ì suoi interessi r esigessero , o di rimanere 
e ternani e ti te occulto 5 se le cìrcoftanze ricon¬ 
ciliassero ì Corsi co'Genovesi? Per ultimo, agi¬ 
va egli a nome di coteiìo Principe , o lusin¬ 
garsi soltanto averne V approvazione ? Quarto 
segreto non è flato approfondito ,■ e me! sarà 
forse mai: ma l 1 avvenimento presenterà m ogni 
tempo un fenomeno nel mondo politico « Sic-* 
come in seguirò rovescia roti si addosso di quello 
personaggio de' torrenti di pasquinate e di sa¬ 
tire : non sì è quindi più ragionato sul fondo 
della commedia : che non ha per quello men 
di diritto alla memoria deir Europa ^ e 
all'ammirazione degli uomini - y che sanno ; che 
quando vi ha un intrigo ? eh* esige audacia , e 
co danza , van sempre insieme ì* ingegno^ e V in¬ 
teresse * Checche ne sia , fateiam conoscere; 
queff uomo bizzarro* a tenore del ritratto 2 
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che ne ha delincato Io Storico deila Repub¬ 
blica . 

Teodoro era figlio del Barone di NewbofF, 
Gentiluomo della Contea della Marck s passato 
si servigio di Francia per alcuni anni, prima 
della pace di Ryswick . Il giovine NewhotT do¬ 
po dì essere ilato paggio di Madama , ottenne 
di esser fatto Luogotenente nel Reggimento 
d Alsazia . Lascioila assai predo per seguitare 
il Barone di Goertz, che lo impiegò in qual¬ 
che negoziazioni ('*) . Ebbe con ciò la maniera; 


<*) li Barone di Geer£$ t del Ducato d: Hotjlcm , seppe 
piacere a Cario XII . coi suo carattere intraprendente y ed ardite* 
Ss gli era nel gabinetto ciò eh' era quel Principe alla refi a dell 3 a r- 
mdfj ♦ Impiegato dal suo Signore in varie pericolose nigottefonì^ 
fu an è fiato in Sassonia , e in Olanda , Pugg- la prima volta di 
fne-%%0 a ssi Cavalieri ; la seconda fu messo iti libertà , e fu sopita 
iCgui cosa ■ Trattava si dì far rivoltare l* Inghilterra in favore del 
Pìt tendente ? e d incendiare 1 Europa con una guerra genero le <, 
-dii diede grandissimo moto i ma non vi riuic/ „ S oprante adendo 
Mite finanze del Regno dì Svezia , ricorse a vfremi compensi > e 
rovinosi, per supplire aite spese dell' Alessandro del JSkord . Che 
però ada di lui morte fu a r refiutù ; e per acquetare il Popolo 
■sacrificando loro una vìttima dd potere arbitrario , fa decapitala 
0" z ' di Mar tv (tei * 7 * 9 * » jVtìfl vi fu uomo , dice Voltaire 3 nè 
.rosi pieghevole , tiè cosi prosontuosù ad un tempo : cesi pieno dì 
termini nelle disgrafìe * cosi grandioso ne 1 suoi disegni t cosi 
éUìvo nella sua condotta , Hvu vi era progetto , che te intimo-* 
risse t nè me^a - a cjjì non ii appigliasse serica, rìpatmio . Pro- 
fendeva doni f prùtwm f gìuramsmi p verità , menzogna -* >; 


























di farsi conoscere dal Cardinal Albe remi ? Mb 
mftro di Spagna 5 che ne rimase conico co f e 
gii diede un impiego * La disgrazia del suo 
protettore gliel fece perdere : ma il Duca di 
Ri perda vi rimediò y procurandogli un vantag¬ 
gioso matrimonio con una deile damigelle d'ano* 
re della Reioa . [b] 

M 4 

ìftt uomò di tal carattere ben si conveniva al Barone di Nevvkoff* 
Eravi Canscguentetnente tra qutjìi due il 1 ito Io dì una convenienza: 
itctimbkvole , 

(f') Chiamavasi Kìlmancet- Tl Duca di Riperda. d y una nobìl 
famìglia nella Provìncia di dì Gronìttga ■? servi per qualche tem¬ 
po gli Stati Generali in qualità dì Colo tuie! in d ! infanteria t Èra 
in qmfio poflo quando nel I 7 JS* f u nominato Amba; e indo re 
Olanda alla Corte di Spagna , Èssendo piaciuto a Filippo Vr, 
il di luì spirito accorto t ed insinuante , sì fissò alla Corte di 
Madnd ; £ giunse assai profilo al più ulto grado della g rande ffx* 
L* amia *715- cotichini? a LuscemLurg un trattato dì pace e di 
commercia tra V Impera dorè , e S< JM> Cattolica . Tornato a 
drid fu fatto 'Duca e Grande di Spagna. Gli tennero a ffidate le 
più importanti iticumbaìje della guerra , delle fitta tifo , della 
'Marina . Ebbe infine H potere dì primo Mitdjìro 7 sen\' averne 
il titolo - ma non si tardò guarì a conoscere ? ch r era qm fila una 
erri*: va scelta . U Re di Spagna fu obbligate a licenziarlo dalla- 
Cede e dagli affari nel 17’6- Quffila disgrafia finì di fargli 
perdere il cervello- t gài infievolito da una sì rapida elevazione « 
Cercò un asilo in casa dell * Arnbasciadore Inglese Stetnhope $ 
donde fu furto portar via , per rinchiude rio nel cafielh dì Sego* 
via - Vi rimase fino a’ 2, di Settembre del 1728. e trovò ìa ma 
mera di fuggire in Farro gallo . Dì là passò in Inghilterra ; indé¬ 
tti Olanda. ; dive conobbi; fi Ambaseiador di Mare eco ,, che <V 
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Queffo matrimonio non fa felice ; e NewhofF 
lasciò ìa moglie nei 1719. per ripassare in Fran¬ 
cia. Seppe entrare in grazia di Law, che per 
un tempo fu l’arbitro delia fortuna de’ Fran¬ 
cesi . Ma NewhofF più fecondo in risorse che 
abile in profittarnenoti cavò più di partito 


impegnò a rendersi presso dì Mulley A bd a li ah ? suo Sovrano , Vi 
fu accolto con dìjìtafone j ed acquijìossi una riputazione tanfo 
grande quanto quella , che aveva avuto in Is pagati , Il Duca di 
'Ri perda soggiornò per qualche tempo a Marocco T scriba pensare 
ìi cangiar Religione ■ Ma per due ragioni sì mosse a prendere lì 
•turbante. La prima fu il timore r che ì Cortigiani non profittai-* 
sero della professione t eh' egli faceva del C r iflì arie s imo per rui~ 
vario e la seconda , fu la brama di godete di tutti i diritti 
del paese. Si fece perciò circoncidere , e prese il nome di Osmiirta. 
i di lui emuli vennero a capo di fargli perdere la grafia dell' lm- 
pera dare ? ma dopo due mesi di prigionia fu messo in liba ià } 
culla proibizione dì più comparir* alla Corte s se mn vi fosse 
chiamalo * Per rientrare in .grafia affettò uno ?elo firaùrduiario 
per la $ vita Maomettana ; e intanto meditava un nuovo si fama dì 
Religione y che sperava che si sarebbe gradito dal Popolo . Uro- 
pose da principio le sue idee come semplici dùhhj ; e ìa maniera, 
con cui furono accolte ? lo persuase che sì sarebber potute accre¬ 
ditare . Ludi luì principale ajìufia fu di lusingare i Mùomsi* 
t&ini e guai mente che gli Ebrei , che sono in grati numero , * , . . 
'Obbligato a lasciar Marocco 3 si ritirò nel 1734. a Ternano } t 
■vi si /labili j essendo morto nei 1 757. dispregiato da 5 Maomet- 
ianì dei pari e da’ Crìftiani * La di lui morte fu causata da unti 
malattia di languore ? effetto del disgufio che prodacev& in luì 
'in sua situazione , Ebbe due ftglj che trovo in certe Memorie 
..particolari essere annegati alle Cofk di Biscaja , nel tragitto dì 
Spagna iti Inghilterra .* 
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dal févare di hm 7 dia da quello di Alberata 
c Riperda » 

La di lui certa era sempre piena di nuovi 
progetti s che succedevansi in folla $ e non ne 
recava mai aldi no a compimento * Scorse Ì J In¬ 
ghilterra e T Olanda * passo in Levante : viag¬ 
giò in Italia * Era a Genova nel 1731* e ftrìn- 
se amicizia con alcuni de'segreti pertigiani della 
ribellione de Corsi * SÌ esibì di adoperarsi per¬ 
chè fossero messi in libertà i Capi de' mal¬ 
contenti ^ che i Genovesi tenevano allora in¬ 
carcerati a Savona ; dov’ erano flati trasportati* 
■Vi ha luogo a credere , eh 1 egli facesse milec:- 
tare alla Corte di Francia le raccomandazioni^ 
che oteenner collarone fu creduto che ne aves^ 
-se contribuito alla liberazione - 

Dopo di aver segnalato il suo credito con 
quello primo servigio ? gli assicurò di essere 
in iftato dì renderne loro molti altri ? se vo* 
lessero negoziare con lui \ e venne a capo di 
esser messo alla lor te ila - Se in seguito fu 
goflenuco da qualche Potenza ^ allora non io 
era probabilmente * Tutte le di lui corse no ri, 
gli avevano procurato che debiti ^ e la di luì 
fortuna trova vasi in tanto disordine 5 che si vide 
obbligato a farsi pre fiate cinque luigi da uà 
‘Cerusico per li $mì bisogni i piu pressanti j 
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Se in quel tempo avesse brogliato per qualckr 
Principe di Europa , come fu pubblicato ira 
appresso , non sarebbe verisimile , che nel pili 
beilo dell' intrigo si fosse lasciato senza fondi. 

Ecco come si spiega intorno ad un uomo si 
fatto , e da romanzo lo Scrittore da me citato» 
Vi bari molti tratti da aggiungere al ritratto? 
eh* egli ne fa ; ed in prima io mi ricordo di 
quanto vi ha aggiunto Voltaire d’una mano leg¬ 
gera , e frizzante. v> Egli, dice , trovò il segre¬ 
to di burlare gli Ebrei , e i Negoziami riabiliti 1 
in Amfterdatn , come aveva ingannato Tunisi, 
e la Corsica < Persuase loro non solamente dì 
pagare i suoi debiti ,■ ma di caricare un vascello 
d’armi, di polvere, di munizioni da guerra e 
da bocca con moke mercanzie ; persuadendogli- 
ancora , cn 1 essi soli farebbero il commercio di- 
Corsica \ e facendo loro vedere degl’ immensi 
prefitti , L’interesse levò loro la ragione : ma 
Teodoro non era men folle di essi . Immagi- 
«svasi , che sbarcando in Corsica delle arme 5 
s facendo moftra di qualche somma di danaro, 
tutta T isola si sarebbe polla immediatamelitef 
sotto le dì luì bandiere , ad onta de’ Francesi,- 
s de’Genovesi. Non vi potè approdare: fuggì 
a Livorno $ e ì di lui creditori d’ Olanda anda¬ 
rono alla malora , Ricovrò subito in laghi Iter- 



























ra : fu me?so fa prigione per debiti a Londra 
come già era seguito a Amftcrdam , Vi rima- 
se fino al cominciare del 1756. Il Sig. Walpole 
ebbe la generosità di fare a di lui vantaggio 
una sottoscrizione \ mediante la quale acquetò 
i dì Lui creditori £ e liberò di pigione quello 
suppofìo.Monarca 5 che morì miserabilmente 
a* 2, di dicembre dell’anno medesimo . Sulla 
di lui tomba furono scolpite alcune parole 7 
che contenevano in so il a n za * che la fortuna 
gli ave a dato uri regno 7 ed ave vagli negato 
del pane * 

'Fante in quefto* quanto in ciè che precede 7 
vi ha delia verità ? delia confusione * ddF igno¬ 
ranza 3 della prevenzione 5 e della buffoneria * 
e ve n’ avrà (intanto che sì dovrà parlare di 
■quel famoso Cosmopolita 4 dappoiché venendo¬ 
ne perpetuata h memoria nella Cena de sette 
Re [*] ; è fiata pure lasciata alla discrezione 
deir inesorabil sarcasmo , Vedesi in prima* che 
Voltaire non parla , che del viaggio fitto da. 
Teoloro in Olanda, dopo di essere fiato co¬ 
ronato in Corsica * Quello tentativo non era 
certo quello di un avventuriere mai anello : era 
si bene proprio di uà cieco prevenuto „ Egli 


(*) ^ -Kitmuti io di VoUalre , 
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credevi! di poter essere ancora quello efi' erse 
fiato una volta : egli non aveva più la corona 
in capo 5 avevaia solamente in saccoccia . Por 
quel che riguarda ì suoi primi passi ; erario 
certamente sconsigliati ; ma quella specie di 
follia era venuta per gradì: e quella disgrazia? 
è assai comune > per non dover comparire da 
fi rabi darsene . Vi erano sicuramente in Genova 
persone , che avevano delle mire sopra la Cor¬ 
sica , non già di farvisi incoronare , ma di¬ 
sradicarvi esclusivamente . Esifiorio memorie „ 
che il comprovano ; ma non sono fiate cono¬ 
sciute . Cofioro , un de’ quali età ricchissimo, 
non avevano avuto tanta prudenza da fiat si- 
zitti . Teodoro seppe che avevano parlato ; egli 
ne parlò pure con essi * Aveva una gran fan¬ 
tasia, e molto di quello spirito che persuade* 
-'•"•irò nelle loro idee j ne ingrandì il cerchio 
in un piano illusorio , ma ragionato , coerente¬ 
mente al lor principio , ed ipotesi ^ e gli ab¬ 
bagliò . Per fare un maggior effetto , parlò 
ad essi de! credito , che godeva nel concetto 
di alcuni individui potenti alla Corte di Fran¬ 
cia : c per finire di convincerli , si esibì a fa rii 
adoperare efficacemente j affinchè rilasciati fis¬ 
sero i Capi de’ malcontenti . Venne accettata 
F offerta : scrisse : i prigionieri furono m essi iti 


















libertà. Vi contribuì egli poi veramente? Qiieffo 
è ciò die non si sa : ma che dovettero cre¬ 
dersi i di lui proseliti a Genova : mentre V Iru¬ 
pe rado re , anche ad orna di tutte le sue dà- 
chi a razioni s e minacce non era flato ancoi 1 
contentato su quello proposito. Da tal avvenir 
mento ne cavò egli il più gran profitto * Vide 
ì suoi Capi dopo che furono scarcerati : que¬ 
lli gli conciliarono totalmente la benevolenza 
de’calcolatori, ch’ egli flesso avea già sedotti* 
Sarebbesì presa una risoluzione : ma quella esi¬ 
geva ? che il Barone facesse per Io meno un 
viaggio fino a Tunisi v oltre molti altri * E sic¬ 
come era necessario un tempo da non potersi 
limitare 9 si convenne che i Capi , che nè pa¬ 
revano j riè volevano fermarsi in Genova spas¬ 
sassero a Corri edere , in aria di volervisì fta- 
bilirc ^ aspettando eh" egli avesse assettato in mo¬ 
do le còse , da poter risolvere il suo arrivo 
nell' isola . Si convenne pure dì tenere un caH 
leggìo continuato xm tutti gY interessati ; e die 
colorò , che fossero rimasi in Genova , sì ob¬ 
bligassero a fornire i materiali necessari per get¬ 
tare ì primi fondamenti dello flafei lì mento.* eh 3 
sì voleva fare in Corsica » Il Barone partì. Nello' 
Sue corse incannò de" buoni successi * a segno : 
db concepire le più grandi speranze 6 Era n& 
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sogno ; ma sognando il regno , comunicò -a 
propria pazzia a’ Capi , che non erano men 
ampollosi e visionar; di lui . Fu creduto a Ge¬ 
nova necessario il segreto da’ partecipi : i quali 
a dir vero erano lonta nis si mi dal figurarsi , che 
il lor denaro servir dovesse a far un manica¬ 
retto de’ Re . Essendo tutto così dispofto , egli 
annunziò la sua partenza in un dato tempo .I 
Capi tornarono noli* isola j e i Cittadini Geno¬ 
vesi spedirono il denaro , La somma era limi¬ 
tata : ma non erano da principio inclinati che 
a fare una prova : per poco che riuscita fosse, 
promettevano di mandare de’ fondi molto più 
.considerabili . Siccome la partenza del Barone 
non dovea seguire così predo j tanto egli, quan¬ 
to i Capi concertarono il progetto di ribel¬ 
lione, eh’ ebbe torto luogo nell’ isola [*] . Essi 
per altro pensarono da accorti , che il piano 
incontrerebbe degli ortacoii per parte degl’in¬ 
vidiosi : ma che si sarebbero con ciò preparati 
quelli medesimi ad una rivoluzione più reale da 
lor combinata ,* facendo loro gradire il pen¬ 
siero di liberarsi dal dominio di Genova . Ri¬ 
guardo poi a’ partecipi Genovesi 5 eran quelli 
persuasi di ottenere tutto quello che avesserp 


i*) Il protro di un Regno libero,, MKimato j>oco ,stti 































(federato, subito che fosse (labilità la'Monar¬ 
chia . Tatto andò successivamente eseguendosi 
e riuscì da princìpio secondo che si è'veduto, 
per maia sorte venne scoperta a Genova [a con¬ 
ventìcola; e se ne punirono severamente, ed 
in segreto i cospiratori. Si secca la vena del 
denaro; ed esala in tanti vapori quello regno 
chimerico'. 

Io non dissi tutto quello fin da principio 5 
perchè non era ancor venuto iì tempo di par¬ 
larne . Ho lasciato parlare Io Scrittore da me 
preso per guida; ed è forse sembrato ch’io 
pensassi come lui ; ma mi era riserbato a ma-. 
nifeftare ii mìo sentimento in appresso. 

Quanto a Voltaire , che parla de! Barone 
come di imo sciocco , ho parimente una qual¬ 
che osservazione da fare intorno alia parte 
borica, 

La illusioni sopravvìvono alte speranze j o 
almeno sì agisce ancora ; tuttoché più non sus¬ 
si frano nè le ntie, nè ìe altre. Non sì vuoi' 
nonofiante ingannare: ma s’inganna senza vo¬ 
lerlo , So che ia probità dee essere più deli-? 
cata ; e però non intendo di scusare , Mio 
intendimento sì è d’impedire, che un folle non 
sìa confuso con un briccone solenne. Teodoro* 
efo : fiato incoronato j ed era ancor He « Parigi 
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■per 1’O'asda ;'Seduce qualche indivìduo : è in¬ 
gannato da altri . Prova siniftri, oltraggi : ma 
si ottica, e non pensa che alla Corsica , e 
ali’ impegno contratto in ogni suo andamento. 
Parte finalmente per tornare nell’ isola , Tro¬ 
va insuperabili oftacoH : si disinganna ; ma rar* 
di . A me pare, che qui non ci sia altro de¬ 
litto reale , che di aver voluto inquietare una 
Repubblica rispettabile nel legittimo suo pos¬ 
sesso « Egiì è dunque un usurpatore ; non già 
un briccone fa) „ 

Il fin qui detto verrà anche più schiarito 
dalla continuazione dei racconto ; che sono 
per ripigliare [b] . Dissi , che dopo le favore¬ 
voli accoglienze fiate fatte a Teodoro nell’ bo¬ 
ia ,5 volendo i Capì fame un Re, ebber cura 
dì rappresentarlo come un benefattore , i cui 
servìgj avevano preceduto i doni , che a que’dl 


(a) Qual difiireav’ ha dunque tra V uno e 1 ’ altro, secondo 
l'Autore? Il Traci, 

(b> Lascio per ora dì più parlare di co fui; serica però rU 
nunyare a farne menzione altra volta - Troverò benissimo il m 0 <- 
m&M di ricondurlo in ìsqena ; stufa poter prevedere qual sia B 
Era di molto spirito , Conosceva gli nomini , e i coftutni di Jp (lw 
rigit dov T era vissuto molto; ed aveva osservate tutto * Scrisse pa* 
Po ; ma molto bene . i/d di luì due pìccoli scruti # cavati d4 
&:ia copia che tic possedeva V Ab, Freyojì , che lo aveva cono * 
Minto molto in Olanda ; il quale vedendo che io ero addetto & 

le & ini avventure } mi fico $ueJlo piccolo sacrificio ^ 
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Htewansr. Essi nors ascrissero che a lui solo 

li ritorno delia Ior libertà. Una lettera da lui 
scritta alia Corte di Francia ,■ ha operato più, 
dicevano , che tutte le minacce dell’ Impera» 
dorè. A Sui appunto, aggiungevano, voi siete 
debitori deila voftra libertà : e a lui appunto 
sarete altresì debitori dei tutto , purché voglia¬ 
te . Quelle imponenti parole fanno il loro ef¬ 
fetto, Si chiede , che far si possa ? Noi dete¬ 
niamo , ripigliarono , i Genovesi : noi non ci 
siam potuti ancora convenire quando ci siam 
voluti render liberi, mediante una dolce cogi¬ 
tazione. Pensiamo a un Governo Monarchico* 
Eccovi im Re beige Rampato . Può molto: 
pensa a maraviglia : non ha forra che nelle 
virtù : non abbiamo a temerlo ; e possiam as¬ 
pettar da lui ogni bene . . . Quello dire se¬ 
duce t si erano fatti un gran partito . Si fa eco 
da tutte le parti alla loro facondia. In una pa¬ 
rola ^ vengono unanimemente applauditi ,* e Pin¬ 
ti ma per il dì seguente un’ assemblea generale. 
Ebbe infatti luogo, come aspe travasi. ; e Teo¬ 
doro fu gridato Re di Corsica . 

L" entusiasmo è nemico delle discussioni » 
Conseguentemente si rogò subito un atto delle 
leggi fondamentali de] nuovo Regno ; e de’ patti 
e delie condizioni, le quali obbligatasi Teodo- 
Tcrn, III, N ' 
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ro di osservare* Quefte leggi contenevano di- 
dotto articoli come appresso * 

L II Signor Teodoro , Barone di NcwbofF, 
è dichiarata Sovrano, e primo Re dd Regna 
di Corsica, e dopo di esso i di lui discenden¬ 
ti maschi, secondo il grado di anzianità; ia 
mancanza di maschj 5 femmine secondo io 
flesso grado: purché quelli, o qirefie , che gli 
succederanno , siano della Religione Cattolica 
Romana \ e risiedano sempre net Regno , co¬ 
me dovrà fare egli flesso « 

IL In caso, che il Signor Teodoro noti ab¬ 
bia prole > potrà nominarsi un Successore suo 
parente , che sia Cattolico Romano , e risegga 
-Elei Regno - 

III. Se i discendenti di detto Signore , o di 
chi egli avrà fissato per suo Successore, ve¬ 
nissero a finire ; il Regno rimarrà nel suo 
diritto di libertà* ed i Popoli potranno sce¬ 
gliersi quella sorta dì governo, che giudiche¬ 
ranno a proposito * 

IV* I! presente Re s e di luì Successori go¬ 
dranno di tutti ì diritti Reali, ad esclusione 
Don ctonie de s punti ed articoli , che si sog¬ 
giungono riservati » 

V* Verrà nominata una Dieta , comporta di 
'teatiquanro Soggetti de J più .qualificati-3 tm 



























de'qiiafì risiederanno sempre'alla Corte.' ed if 
He non porrà risolver nulla senza il loro con¬ 
senso ; canto itt rapporto alle imposizioni e 
^r ; belle j quanto in rapporto alla pace, o alla 
guerra . 

VI. I, autorità di quella Dieta con si fiera in 
prendere unitarolerte co! Re delle misure con¬ 
cernenti gli affari dì pace, o di guerra; c le 
imposizioni e gabelle in fissare i luoghi del 
Regno più adattati per i’ imbarco delle merci 
oel paese e per adunarsi in qualsivoglia oc- 
castone ? e in quel sito che giudicherà a pro¬ 
posito , 

VII, Le dtgntta, cariche, e Impieghi qua¬ 
lunque, non stirati conferiti che a’ Nazionali 
colla perpetua esclusione di tutti gli E fieri , 
qualunque r.e possa essere la condizione . 

Vili. Immediatamente dopo lo fiabilimento 
della Cofhtuzione dei Governo, si cacceranno 
del Regno tutti i Genovesi: subito dopo la pa¬ 
cificazione dei detto Regno, non vi saranno 
altre truppe che quelle compafie di soldati 
Corsi ; colla riserva sempre delia guardia del 
Re ; che potrà servirsi di Corsi , o di Elicti 
a sua scelta . 

IX. Quanto al presente, e fin tanto che dii- 
serà Sa guerra contro de’ Genovesi, il Re potrà 
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far venire , e impiegare delle rruppe efferc 5 
perchè non eccedano il numero di mille du- 
gento : se pure In Dieta unitamente col Re non 
giudicasse a proposito di aumentarlo * 

X* Niuo Genovese potrà /tabilirsi nel Regna* 
o fermarvisi - Nè pure il Re potrà dare quella 
licenza * 

XI. Gli effetti e mercanzie del paese , che 
si faranno uscire del Regno 5 non pagheranno 
sicurtà gabella , o dazio dì uscita .* 

XII. Tutti ì beni de ? Genovesi , de 1 ribelli del 
Regno 5 e della Patria, compresi quelli de’Gre- 
d ; saraa confiscati: ma non si soggetteranno 
si Sa confisca i beni de* Nazionali , che ne avran¬ 
no pagato qualche diritto in rendite a’Ge¬ 
novesi « 

XIII. Il tributo annuo , che si riscuoterà 
sopra \ Corsi, non potrà essere più di tre 
lire, moneta corrente, per ciascun capo di 
casa ; si aboliranno le mezze taglie; cosi che 
la vedove non saranno soggette oc a quella ìm~ 
posizione, ne a quella di alcuna gabella. 

XIV. lì sale, che i! Re fornirà a' Popoli , 
non potrà esser pagato più dì tredici soldi e 
mezzo, moneta corrente, per ogni misura d! 
ventidue libbre , peso ordinario de! paese * 

XV. Le città e caftelll del Regno sarsa 
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iBanfenm* nel loro antico diritto per quel che 
spetta all* economia de* viveri', in rapporto alla- 
quantità, qualità, e tassa delie derrate * 

XVI* Io una città del Regno verrà formata una 
pubblica Università per gli ftudj. Il Re colla 
Dieta provvederà al di lei mantenimento : e 
S, M* sarà tenuta a farla godere di tutti ì pri¬ 
vilegi 7 de 5 quali sono in possesso le altre Uni¬ 
versità * 

XVII, II Re ilafailirà tutto subito per Tono* 
?e del Regno un Ordine di Nobiltà ? compo-* 
fio de" più qualificasi Nazionali • 

XVIII* Tutti i baschi , e terre lavorarla del 
Regno continueranno ad appartenere a' Nazio¬ 
nali ; di sorte che il Re non vi abbia, nè vi 
possa pretendere altro diritto, fuorché quello 
di cut godeva la Repubblica di Genova . 

Dopo la soscrjzione di quelli Capitoli, e la 
cerimonia del la coronazione (*], Teodoro no 
snidò GiafFeri, e Paoli Generalissimi 5 e dispo¬ 
se delle altre dignità del suo nuovo Regno-, 
Stabili de 1 Consigl; ; e regolò tutto quello ch'era 
concernente Y amminifìrazione politica* Indi 
rivolgendo le principali sue cure alla guerra* 

____ Jj 3 " 

(*) Tutta la cerimonia si ridusse a mettere sul cupo di 
Teodoro una. corona di alloro t 4 ad alfarfo da terra adito 
fora f procìmitifMi Rg * 












ordinò leve di soldati io tutta P isola j assegnan¬ 
do ioro ima grossa paga. 

Pochi giorni appresso sì pubblicò, essere 
approdati a Porto-vecchio due Navi, che vi 
avevano sbarcato per il nuovo Re alcuni mor¬ 
ta], bombe, palle, ottomila fucili, ed altre 
ignizioni da guerra proporzionatamente « Que¬ 
lla novella ukìmà il trionfo di Teodoro sugli 
Enimi {* *) e 

I Genovesi ne concepirono una gì afta inquie¬ 
tudine * II Governo, che giudicò doversi oppor- 
re Fopinione all 1 opinione, fece pubblicare una 
scrittura , nella quale dichiarava i! Barone di 
Newhoff, e* suoi aderenti perturbatori .della 
quiete pubblica ; rei di alto tradimento , e 
di maejìà di prima alasse ; e incorsi come 
tali in tutte le pene prescritte dalle leggi ^ 

H -- ■ ■ « : 

(*) Sopra quefio arrivo si è voluto sparger del dubbio * 
Su quel tempo lo scetticismo 9 e? la malignità che m prende 
ìi carattere % t tie parla ii linguaggio , aveva un belli ss imo 
giuoco da fare ; poiché la prevenzione noti era favorevole a 
Teodoro „ Ma al dì d J oggi , a he si pensa a tutto quefio nella 
calma della riflessione * puóssi egli ancor conservate un dubbio 
ingiuflo , e ben anche imbecille f Come mai si sarebbe potuta 
far lecita Teodoro un' imp epura , di cui poteva essere sì fa* 
ctlmente riconvenuto ì Sì sa altronde , cìd egli ricevette in se* 
_guito de* soccorsi considerabili ; £ perche dunque «Ori ayrehb# 
jbevuio allora $ 
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Ciò ron fiatava . Si può esser colpevole per 
sentimenti, e pericoloso per mezzi, Bisognava 
impedire ch'egli non fosse creduto pericoloso; 
ed il mezzo più sicuro per tal effetto era di 
fnrne un tmpofìore sciocco, e un vile avven¬ 
turiere. Io conseguenza il contenuto dello scrit¬ 
to era coneeputo io quelli termini. 

» Abbiamo inteso , dice vasi , che un certo 
Personaggio, vettito alta Turca, è sbarcato od 
ncftro Regno di Corsica dalla parte di Aleria, 
dov’ era approdato con qualche munizioni da 
guerra. a bordo di un picco! battimento , co¬ 
mandato dal Capitano Dyek Inglese : che 
quell 1 uomo , quantunque incognito ; ha 
saputo insinuarsi presso ì Capi de’ sol¬ 
levati j i quali trovandovi il loro interesse 

Tirati fatto artifizìosamente gradire a’ Popoli r 
che ti Personaggio medesimo ha diftribuit© loro 
armi, polvere , e qualche piccole monete doro; 
e che li trattiene con le promesse di un pron¬ 
te e possente soccorso . » 

Entrandosi in seguito nel dettaglio delle di 
di lui avventure , così spiegavasi . » Egli ha la 
sua origine da un Cantone di Veftfalia , e si 
fa chiamare il Barone Teodoro di NewhcifF. 
Si dice assai iffruito nella chimica , cabala, 

* aerologia ; pretende di aver trovato coll’ ajuto 
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di quale sciente i più impartami segreti » Ma 
non è in reakà che un vagabondo, e d 1 una 
fortuna mediocre. In Corsica si fa chiamare 
Teodoro., Sotto tal nome andò a Parigi verso 
¥ anno 1719., donde partì ; avendovi abban¬ 
donerò sua moglie f nata in Irlanda 5 e sposa¬ 
ta in 1 Spagna ; e la figlia avara da lei * Can¬ 
giando ad ogni poco nome, e patria * a Lon¬ 
dra era Tedesco, a Livorno Inglese, a Geno¬ 
va Svezzese; ora prendendo i! nome di Baro¬ 
ne ds Napoerj ora di Sonibmer, o di Nissonj 
e qualche volta quello di Schmitborgcorno 
appare da 1 suoi passaporti , e eia diverse altre 
.carte , 

» Sorto quelli nomi differenti ha trovato il 
mezzo di vivere alle spalle del Pubblico .Verso 
il 1727, dissipò in Ispagna il denaro , che gli 
era flato dato per fare un Reggimento Te- 
riesco ...Fu catturato per cinquecento quin¬ 
dici pezzi da otto , che gli aveva p re ha co i! 
banchiere Jabach a Livorno , e che avevaglj 
promesso di fargli rimettere in Colonia , Non 
osci di prigione che in capo a qualche mesi 9 

colla sicurtà di 00 padrone di un pìccolo 
jbaftiraentò j come vedesi dall" atto dei di lui 
rilascio , rogato a Livorno a* 6, Settembre 1755* 
^presso il Notajo G umano : e siccome era ma- 






























fato ? fu messa alF Ospedale dei Bagno, perchè 
si ri Ite bilis se . Passò in seguirò a Tunisi , dove 
esercitò la medicina : essendogli indi venuto 
fatto per via di raggiri di ottenere dagl’ Infe¬ 
deli delle armi ? e delle munizioni da guerra^ le 
fece trasportare in Corsica, dove si trasferì 
egli pure accompagnato dai fratello di un Me¬ 
dico di Tunisi , da tre Turchi , da due Giovani 
di Livorno , fuggiti dalla casa paterna , e da 
un Prete di Porto Ferrajo ? che i Padri Missio¬ 
nari di Tunisi hanno avuto ragione di man¬ 
dar via* » 

Non è quello certamente V itinerario di un 
uomo delibato ad esser Re : ma la fortuna ha 
1 suoi capricci 5 e non guarda poi tanto per 
lo minuto quando vuol accordare i suoi favo¬ 
li. Si è sovente potuto dire di lei, secondo 
V espressioni di Orazio: Malati esve Dì uni * 
Anche in quefta occasione si può dire Io flesso* 
Ma cote Ilo legno divenuto Dio ? ha un culto 
assai bene ftehilito: uè è .poi si facile l'ab¬ 
battere gli altari innalzati dall’ Idolatrìa « Può 
dunque la Repubblica trovarsi molto impac¬ 
ciata, Essa non dissimula,, che le sue forze 
nazionali non son per avventura sufficienti; -ha 
poca speranza di ottenere molti ajuti ftranìerb 
i Sovrani equo occupati io una guerra presso* 



















delle sue truppe per guarnire le sue piazze. 
Era persuaso il Governo di quan.ro ripromet¬ 
teva io zelo , lo spirito 5 e la saviezza di Riva- 
fola , Commissario Generale celi’ isola , Ma quel 
rispettabile Cittadino trovatasi così limitato di 
mezzi , cb’ effonder non poteva poi molto le 
sue idee. La saviezza dell*impiego non suppli¬ 
sce già all’abbondanza delle facoltà, tutte le 
volte che qtiefre si veggono grandeggiare dalla 
parte oppolh. Un tal pensiero assai semplice 
era molto affittivo per il Senato * 

Non sì lasciò non pertanto abbattere „ Egli 
era forte nel suo coraggio : era forte nel suo 
diritto era forte nel suo spirito . Fece animo 
a Rivarola colie sue lettere ; Io guidò co’suoi 
suggerimenti,- e co’suoi sforzi il settenne. Ma 
intanto cresce ogni giorno il numero de’ ri¬ 
belli 5 e la mania di avere un Re ne raddop¬ 
pia l’ardore, Bloccano tutto in una volta San 
Pellegrino , San Fiorenzo, Algajola, e Ajaccio, 
'Teodoro da canto suo , alla tetta di un corpo 
considerabile s’jtmoltra verso Battia . Quel paz¬ 
zo ave a già provato , di avere nelle sue spe¬ 
dizioni militari f intrepidezza di un iiooe , e 
la condotta di un savio , Occupa da principio 
alcuni patti importanti; e svia il picco! fiume. 




















eh a fornisce 1 ’ acqua a quella Capitale. I) pre¬ 
sidio era forte , e dì buona truppa . Fa una 
figo rosa sortita ; e Teodoro è rispinto . Ma 
saccheggia tutte le terre , e tutti ì luoghi vi¬ 
cini ; e se non riporta ogni di vittorie, va per 
lo meno sfogando il suo furore , Dì là marcia 
verso le poche piazze, che rimanevano anco¬ 
ra sotto T ubbidienza de’ Genovesi ; e tenendo 
lo (fesso metodo, vi commette i medesimi ec¬ 
cessi , Per tal cagione le truppe delia Repub¬ 
blica ritrtangonsi chiuse nel ricinto delle cittù, 
.ridotte colle soie Jor provvigioni,-e col timo¬ 
re , se mai n’ uscissero, di riscontrare de’ fu¬ 
riosi, che lì difìrugherebbero insensìbilmente.. 
La provincia di Balagna, che poco dopa fu 
■attaccata da’malcontenti , divenne un campo 
.par essi dì un trionfo pressoché compiuto . 
Al giubilo , che risentivasi per si fatti succes¬ 
si, si accrebbe quello della notizia dell’arrivo 
di nuovi soccorsi, Ogni giorno più cresceva 
V attaccamento al nuovo Re. Era alla teda di 
un corpo ti’ armata quando intese 9 che un Cor¬ 
so , traveftico da Cappuccino, era {fato arredato 
a Se Uri di Levante, dov' era naufragata pej 
la violenza dì una burrasca la barca che por¬ 
tavaio ; e che gli era fiata trovata una verga 
è' oro in peso di quaranta sei marchi, (giufia 
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perdita ; disse £enza scommuoversi ? nera è n/rtr* 
te : non si prenderà già tutto ; non si prende* 
m , che pili importa , il nqfiro coraggio * A 
queft 1 espressioni applaudirono i Corsi * 

Sulla fine dello flessa mese il Colonnello 
Marche!!!, alla retta di un dittaccamento di no¬ 
vecento Genovesi , ebbe ordine d’ impadronirsi 
dei forte dell* Isola rossa, occupata da" ribelli. 
Isola rossa è un* isolena al settentrione di Al¬ 
ga jola , separata appena dalla Corsica da tm 
braccio dì mare assai ttretto • il dittaccamemo 
Genovese vi passò sopra alcune zatre ; ma venne 
con tanta forza rispinto , che vi lasciò quat¬ 
trocento uomini pane uccisi 7 parte annegati * 
e parte fatti prigionieri. Due barche Genovesi 
che seguitavano U diftaccarneruo furono prese 
da' ribelli , che vi trovarono molte munizioni 
da guerra 3 e da bocca . Il Colonnello Mar¬ 
che! li, e tì Maggiore Lamorati furono fatti 
prigionieri. 

Teodoro ebbe egli pure una sconfitta * Al! 1 as¬ 
salto dei borgo di Cale n zana 3 eh 1 egli volle 
sforzare , ì suoi faro no messi in fuga § moiri 
presi ^ e alcuni di essi impiccati. Ma se ne ri¬ 
sarcì assai subito. La provincia di Nehbio ave¬ 
va lasciare? il di lui partito ; e chiatto a' Geno* 
west alcune truppe per difendersi. Teodoro en- 




















2 05 

tro in quella provincia j .e ne cacciò ì Geno¬ 
vesi } fece pure molti prigionieri ^ e per dint- 
ro di rappresaglia ne fece impiccare alcuni $ 
progettandosi con Rivarola ? che da quell* ora 
In poi si sarebbe diportato co* Genovesi come 
quefti si fossero diportati co J Corsi * 

Tutti i giorni erano nuovi trionfi per li ri¬ 
belli * o vantaggi eguali per li due partiti. An¬ 
dava quello a finire colf intera mina della Cor¬ 
sica , Il Governo ne fu tanto persuaso . che 
si risolvane finalmente di ricorrere alla Fran¬ 
cia nella maniera la più premurosa . La cir¬ 
co ftanza noci era favorevole per essere esaudi¬ 
to, La rispofta non conteneva che derider] , e 
rincrescimenti.« 

La situazione di Teodoro -era più felice^ 
Aveva persone in Livorno , che negoziavano 
con molto successo * Riceveva da essi do’viveri, 
munizioni d’ogni genere denaro in copia, e 
frequente me rue. Affinchè non venissero inter¬ 
cetta ti 3 aveva armato molti basimenti che 
davano caccia a quelli di Genova _ 9 che incro¬ 
ciavano alle alture dell 1 Ìsola . Egli era padro¬ 
ne di quasi tutta la Corsica \ ed a : ' Genovesi 
più non rimanevano che ie piazze principali 
marittime. I di lui diftacca menti si avanzava na 
gtprnalmente fino alle porte dì quettc piazze $ 
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e *e sortite,, che facevano, tornavano sempre 
in pregiudizio della Repubblica , c n'eftcrma- 
vano le guarnigioni , Nel tempo flesso egli ap¬ 
plica vasi al bene dello Stato ^ e quella sollu* 
caudine valutata da' Corsi , glieli affezionava 
ogni giorno anche più * Decorazioni , popo¬ 
lazione , ricchezze erano gli oggetti particolari 
delle sue collanti premure * I Corsi , portati 
naturalmente per r onore ^ e molto più, per¬ 
chè i Genovesi ne gii avevano privati, avevano 
esatto nella loro capitolazione lo fiabili memo 
di un Ordine di Nobiltà e Cavalleria • Fu irti- 
tutto r Ordine coi pomposo titolo di Ordini 
de Ila liberazioni , Teodoro se ne dichiarò Gran 
Majlro ; e vi ri uni molti privilegi. 

Vennero anche per bando invitati gii e fieri 
-a parteciparne \ e V invito era proprio a sol¬ 
leticarli . L 1 eftensione della Cosica è ài qua¬ 
ranta leghe di lunghezza , e sedici di larghezza* 
Conni crociò la popolazione era ri u retta a cento 
venti mila abitanti. Non era dunque popolata 
che per metà. A chiunque avesse voluto Ita- 
bilirvisi concedeva terreni da coltivare j intera 
libertà di coscienza $ e le più desiderabili fa¬ 
cilità , che ottener si potessero in fatto di ma¬ 
nifatture e di commercio, L 1 editto assai dieso 
abbracciava mici gli oggetti ? che potevgasi oG 
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ferire diti!’ isola sii' emulazione de’ coltivatori , 
e de’ calcolatori . La libertà dì lavorare alle 
miniere, di fare il sale , di pescare sulla colla» 
o ne’ fiumi » o ftagni , oggetti colla n teme tua 
proibiti da’ Genovesi , erano proporti d’ una 
maniera la più lusinghevole » facendosi vedere 
; profitti elle se ne sarebbero potuti cavare, ia 
villa dell' abbondanza delle materie . All’ allet¬ 
tativo della propella aggiungeva l’esibizione irn- 
portante de* soccorsi , 

Tutto quello era adattato non solo ad arti-* 
rare i foraltieri ; - ma a far disertare le truppa 
de’ Genovesi » che soffrivano molti incomodi 
nelle città , ov erano come bloccate , Infatti ne 
uscivano ogni giorno per abbracciare il di Ini 
partito . Per tentarne molti altri, unì insieme 
tutti quelli ; e avendone potuto formare un 
corpo di ottocento , gli diede politicamente il 
falloso nome di Guardie . 

Tutte quelle misure erano molto savie. Egli 
ielle elìenderle anche dì vantaggio : e per giu- 
gnervi, bisognava avere de’ mezzi di maggior 
conseguenza che non erano ì momentanei soc¬ 
corsi che andava ricevendo « Per l’altra parte 
ben vedeva , che non tarderebbe molto a rf- 
ftabilksi la pace in Italia ; e che i Genovesi 
-e un tialascercbbcro di profittare del monacata 
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per assicurarsi deir appoggio di qualche Po 
lenza * o di più } e per fare anche da canto 
loro ogni sfòrzo possibile , In quella prospet¬ 
tiva d 7 un gran bene che poteva procurare affisa¬ 
la ? e di un gran male che ne poteva temere* 
concepì il progetto di un viaggio 5 che annun¬ 
cio . I Corsi gli erano veramente affezionati , 
Era affabile^ parlava eoo dolcezza} comanda¬ 
va da savio \ ì successi erano (Ire pi tosi 7 1 re¬ 
gali continovi , Atre Ararono la lor inquietudine^ 
e rincrescimento, Ne fu commosso ; e riddano 
di partire parlò ad essi in quelli termini. 

» Nel darmi a voi, sono entrato nell 3 impe¬ 
gno di farvi felici: e la volita amicizia me 
ha fatto in appresso capire il bisogno * Non 
posso credere che sia adempiuto il mio dovere 
con qnd poco che io fo ; sento almeno che 
noi sono i miei voti. Per meritarmi appunto £ 
voi e r affetto voftro io m* allontano da voi r 
Voi non avete potuto desiderare la liberta sen¬ 
za ravvisare la gloria, Quella non dipende uni¬ 
camente dagli sforzi della virtù 5 c da 1 prodigi 
del coraggio : fa d* uopo il concorso delle ar¬ 
sì ? delle scienze * deli’ingegno ? de'grandi fta- 
biiimenti , di un gran commercio per essere 
un gran popolo . Si può esserlo in uno spazio 
limitato, I voliti tiranni ne sono una prova# 


















'Bisogna imi rame i' esempio j e darne toro degli 
altri, che serviranno per vendicarvi. li mag¬ 
gior impegno , che aver dovete, non è già quello 
di trionfare delle loro armate 5 ma di supe¬ 
rarli in virtù. Per arrivarvi , ho bisogno degli 
sfòrzi degli amici che vi ho fatto io medesimo:. 
h vo ad infiammare ii loro zelo col mio $ e, 
ad intenerirli, parlando loro de! vottro affetto. 
Rispettabili Cittadini, gloriosi Soldati, riposate 
pare e per sempre su me . Se I 1 Ente supremo 
mi conserva i giorni , de' quali deggìo a voi 
1’ esercizio, saranno vofiri, e di Ini. La mia 
tenerezza è la garantia la più degna dì voi : il 
vofir© amore è la mìa più degna ricompensa. 
Possono e l’uno e 1’ altra servirci scambievole 
mente di giuramento ; di cui non abbiam pili 
meftiere » . 

Terminando quefìo discorso j egli abbracciò 
rCapi e i Cittadini tutti , che trovavate! pili 
■ricini al suo fianco ; e lanciossr sul battimento, 
che attendevate . 

Pochi giorni dopo si sparse un nuovo scrit¬ 
to , in cui veniva messo in ridicolo. Die e vasi, 
che la di luì partenza era il partito de’ dispe¬ 
rati ; e prova vasi che ne sarebbe fiato impossi¬ 
bile i! ritorno . Quando fu creduto che un 

.tale scritto avesse potuto fare effetto sopra -una 
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pstte de’malcontenti ; il Governo fece pubbli¬ 
care un perdono generale sotto condizioni assai 
dolci. I malcontenti risposero col focile . La 
!or bile si m'anifeftò con orrìbili saccheggi, ed 
attacchi sanguinosi . Nel tempo flesso ì Capi 
dichiararono in un’assemblea generale , che 
chiunque tra essi parlasse dì accomodamento 
co’ Genovesi sarebbe messo a morte immedia¬ 
tamente * Stesero poscia nn atto s ne! quale at¬ 
te davano di continuare ad essere affezionati al 
loro Re Teodoro con un attaccamento il più 
tenero, e la piu invioiabile fedeltà . Fecero 
sottoscriverlo da’ Comandanti delle Città , Bor¬ 
ghi e Comuni del lor partito j e il pubblica¬ 
rono dappertutto , 

il sentimento, e la collera baflavano per ani" 
amarli : vi si aggiunse un terzo motivo ; ed era 
l’arrivo di un Agente del Re Teodoro ; che 
già avea mandato molto 5 e che ritornava con 
aiuti, ed argento effettivo assai più considera¬ 
bile . Nei loro trasporto marciarono a bloccare 
dì nuovo Algajola t e incendiarono alcuni vil¬ 
laggi , che ancor riconoscevano il dominio de’Ge» 
novesì 

Rivarola fu di buona fede 5 e avvertì franca¬ 
mente la Repubblica di quanto opinava intor¬ 
bo- alla sua situazione in rapporto ad un Po- 
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polo cosi risoluto * » Io non perderò , diceva 
quel che ho nelle mani : soo sicuro di conser¬ 
varlo , Ma son sicuro dd pari per mia disgra¬ 
da di non ottener mai alcun vantaggio; e di 
languire crudelmente nella mia vegetazione * 
Sento la necessità dì sacrificar tutto aJ disonore 
dì esser trattati in si fatta guisa da’ ribelli : e 
credo di adempiere il mio dovere 5 spiegando¬ 
mi come sento 5 dopo di aver d fino filato il mi© 
zelo * » 

Il Governo lo ringraziò delia sincerità ? e delle 
cure * ch'egli preodevasi ; e si determinò d3 
secondare per quanto potesse un bravo Uffiziale* 
che parlava sì chiara » Fece passare in Corsica 
reclute 9 viveri ? munizioni da guerra 7 e denaro* 
Richiamò s banditi dello Stato 3 a condizione * 
che andassero a servire nell' isola ; vi mandò 
alcune compagnie fatte negli Svizzeri , e Gri- 
giom : accrebbe il numero de' battimenti ? che 
incrociavano per intercettare ì soccorsi * che 
ricevevano ì ribelli : finalmente mise la taglia 
sulla tetta di Teodoro ? di Giaffèri, e d' altra 
antichi Capi 7 che sapeva ch v erano i più in¬ 
fervorati per riscaldar gli animi 5 e .di due ,0 
ire individui * che avevano somminìttrato delle 
grosse gomme dì denaro , Si promisero dm 













mila scudi' a chiunque avesse ucciso , o con se-' 
■gnato alcuno di essi * 

Teodoro ? comecché partito, non aveva a te¬ 
mere il proclama ; e si faceva temere esso* 
flesso mandando assai spesso provvigioni ti 1 ogni 
qualità * I baffi menti per la piu parte Cata¬ 
lani , che le portavano * ricevevano in cambio 
olj 7 ed altri prodotti dell 1 isola ♦ La lor sicu¬ 
rezza ogni giorno più accresce vasi : era anzi’ 
raffermata da’ particolari vantaggi ? che i felici- 
lavori cominciavano a lor procurare , Avevano 
riaperto una miniera di ferro abbandonata ? o 
vi avevano ftabilito due ferriere , Avevano an¬ 
che riflabilito le saline dì Al e ri a ; e messo in 
piedi una manifattura di e-uoja . Il partito con¬ 
trario vien dipìnto con colori assai differenti, » 
Nel tempo che ì malcontenti non mancavano 
di nulla , le truppe Genovesi , dicesi ? bloc¬ 
cate nelle città marittime della Corsica 9 ob¬ 
bligate a trarre da Genova tutto quello di cui 
potevano aver bisogno , mancavano sovente de! 
più necessario per la difficoltà de’ trasporti. No a 
si attentavano nè pur a sortire per foraggiare^ 
e vedevano rapirsi fin sotto le mura di Bafìia 
ì beftiami j e diftruggersì i mulini senza poter- 
visi opporre Le malattìe 1 - aria cattiva , il 
caldo che sopravvenne * cagionarono calamità* 



















che iti sensibilmente ìe minavano 5 e le diser¬ 
zioni facevano il reflo - » [*] 

Due fatti cangiarono le cose a favore della 
Repubblica* Si conchìuse la pace io Italia ; ed 
ri Governo semi, che Teodoro era fiato arre- 
fiato , e incarcerata in Olanda * Fa di melile* 
ri di esporne la ragione • Qucfto nuovo Re, di* 
venuto più che privato , si era da principio 
portato a Roma * Quivi avea rammassato dena¬ 
ro ^ e ne avea anche cavato molto da una 
Monaca cognominata Fonseca , che godeva dì 
una grossa pensione , e già da gran tempo ac¬ 
cumulavate - Di là era passato a Torino, do¬ 
ve mediante le finissime sue furberìe aveva avu¬ 
ta 1* arte dì procacciarsi qualche buon succes¬ 
so * Da Torino andò a Parigi } dove in quel 
tempo un eloquente raggiro far poteva i più 
bei colpì del mondo - e finalmente erasi tras* 
ferito io Olanda, dove con molto oro insieme 
trovasi ancora il desiderio di farne molto altro ; 
___ ______o 3 

(*) In qucfl * anno fu ascritta al Catalogo de' Santi da Fap& 
€ fornente XII la nofira Sera fina Caterina Fisse hi Adorna? nata 
nel 1447 , e morta nel 1-550 1 Sotto Clemente IX. n'era fato dichia¬ 
rato immemorabile il culto per relazione del nefh0 Arcivescovi 
comprovata dalia Sede Apefelica * Le magnìfiche fife , che si 
fecero in tal occasione nella Metropolitana , furono a spese pub* 
htibhe , Il Trad, 
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e dove conscguentemente si può aver luogo ad 
arricchire per via di progetti* Avendolo il sua 
disegno obbligato a contrarre degl* impegni di 
molto rilievo , e non avendo avuto effetto le 
promesse * sulle quali eg'i fondare si era per 
soddisfarvi di lui creditori il fecero metier 
prigione, Si pretese , che qnefta infedeltà si 
fatale per hi* fosse opera del Governo ; che 
facendogli tener dietro nelle sue imprese £ ave- 
wz avuto notizia degli obblighi contratti , e delle 
parole, che gli erano ftate date ; e aveva 
quindi profuso V oro da due partì , per rovi¬ 
narlo * Quella opinione non ha avuto seguito: 
cd io non ne ho trovato alcun ve [ligio se non. 
se nella memoria di qualche persone ? senza 
dubbia mal informate* 

Un tal avvenimento non poteva non essere 
favorevole a* Genovesi : ma poterono dubitare 
da principio del vantaggio ? che trovar vi do¬ 
vessero iti appresso * Appena incarcerato Teo¬ 
doro , aveva scritto a 1 Caporioni dell 1 isola ^ as¬ 
sicurandoli che non sarebbe flato molto b lun¬ 
go detenuto * I ribelli tutti sa sentirono raddop¬ 
piare il loro attaccamento per un uomo , ch’era si 
per essi sacrificato - Ridatola , risaputo il fatto, 
non aveva preveduto , che dovesse portare 
rjueU* effetto * .Un* ora dopo ricevuta la lettera 

















del Senato 3 fece proclamato dall’alto de 1 ter¬ 
rapieni alio sentinelle de s malcontenti ? che la 
Repubblica offeriva un perdono generale sotto 
le condizioni riportate nel trattato conchiuso 
a Corti dai Principe di Wùrremberg * Sparsasi 
!a voce di quefta offerta ne! campo nemico y 
vi si eccitò un gran moto * Rivarola ne prese 
un buon augurio . Ma rimase sorpreso al sen¬ 
tire poco dopo tra mille confuse grida ripetere: 
Viva Tenderò * Ma qui non si ritennero i ri' 
belli » Uscirono del campo ? piorn bando con 
impeto sopra uno de T porti avanzati de 1 Geno¬ 
vesi j ne fecero alcuni prigionieri * e non si 
ritirarono che dopo di aver sofferto per ben 
tre ore ii fuoco continuo deli' artiglieria della 
piazza 0 

La detenzione di Teodoro non fu che una 
nuvola passeggera. Trovò (denari, cd uscì. Ne 
diede torto avviso a 5 Capi ^ e, nel tempo flesso 
annunziò il suo ritorno nell’ isola - li plico con¬ 
teneva anche qualche cosa ài più : era un Ma¬ 
ni ferto ftampato * che faceva divulgare : in cui 
esprimevasi ne seguenti termini* 

» La calunnia ispirata dal desiderio dì nuo¬ 
cere j non ottiea sempre V Intento . Essa ri¬ 
mane soprattutto delusa allor quando non giu- 

gae a ferire f animo contro di cui e diretta , 
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La Repubblica, che vuoi persuadere , eh* io 
non ho che viij , apprenderà che ho qualche 
miriti . Essa poteva conservare le proprie , limi¬ 
tandosi a condannare la mia ambizione . Si è 
accìecata, farse per la prima volta . Con ciò 
ella m’insegna il gran torto , che può fare 
Kgìi spiriti anche più savj 1’ eccesso della col¬ 
lera. Io rimarrò tranquillo, per non aver par¬ 
te nella di lei disgrazia. La mia condotta sarà 
la mia vendetta. Mi renderò affezionato il Po- 
polo , eh' eiia mi vuol rapire . Rompendone le 
catene , e facendolo felice , lo rapirò io me- 
desiino a lei. Ella allora mi conoscerà j e il 
mio oggetto sarà adempiuto . » 

Non vi era pur una parola iti -quello scritto., 
che non facesse breccia nel cuore de’ malcon¬ 
tenti ,* e Teodoro dopo di averlo esporto , es¬ 
ser poteva sicuro di dover essere ben accolto. 
Ma non potè arrivare tutto quei presto, ch’egli 
aveva promesso } ed il tempo doveva essere 
il suo nemico. E rasi finalmente conchi usa la 
pace. ì Genovesi non avevano aspettato il mo¬ 
mento , che si conchiudesse, a fine di solleci¬ 
tare la Francia a voler mantenere le sue pro¬ 
messe . Luigi XV. aveva dato i suoi ordini : ed 
il Conte di Boissieux , Marescial di campo , 
marciava già alla terta di sei battaglioni , -che 
ré ! 1 imbarcarono ad Àntibo , 
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A tal novella , io spavento non già 5 ma 
l’ardore si sparge per tutto il partito di Teo¬ 
doro , Il dì lui nome divieti come sacro, Già 
mirasi su tutte le labbra il giuramento * Egli 
non arriverà forse tanto prefto da prevenire le 
truppe Francesi : ma V essere nel !or cuore 
è Io desso che trovarsi in mezzo a loro ne! 
campo , 

Arriva Boissieux * RivaroJa non era più Go-àn* 173^* 
ve maro re in nome de* Genovesi, Era il Conte 
de J Mari , uomo assai illuminato ? oinmo citta¬ 
dino 7 e ben degno di succedere a chi aveva 
poc’ anzi onorato e servito la Repubblica hi 
una carica sì difficile dì tempi a softe- 

nere * 

Appena giunto Bobsieux 5 che il pietoso 
de 1 Mari * mosso dalla spiacevole situazione 
de 1 Genovesi, vuol eccitarlo a marciare contro 
de 1 ribelli * Signore , disselli il Conte ; filmo 
il voitro zelo 5 e vi corrisponderò col mio * 

Ma 10 servo ad un padrone , eh 1 è dolce , e 
che desidera il pentimento prima del-gaftigo. 

Tengo ì suoi ordini , che rispetto : permette* 
remi che io li osservi. Mi presento, come ve¬ 
dere * con sei battaglioni 7 una Compagnia dei 
R, Reggimento tf artiglieria , dodici cannoni s 
quattro pctrierì ; tre ingegneri, Con tutto 

















% i‘i 

ito unitamente alle vcflre forze si è in 
di poter imporre ■ Vo 1 provare se i! timore mi 
dispenserà dall’ usare te forza * 

Consegueatemente il Sìg, dì Boissteux venne 
come mediatore ; e obbligò i Corsi a mandar 
deputati alla Badia per trattare un accomoda¬ 
mento , Quelli risposero subito coll offerire 
tutte le cose necessarie alia vita \ dì cui abbi 
sognar potessero i Francesi^ e dichiararono ^ 
che verrebbero date loro a vii mercato. Man¬ 
darono quindi de* deputati > Ma di qual animo 
erano essi ciò facendo ? Potevano essi forse 
sperare de 1 beni proporzionati a’ vantaggi ? che 
sembrava dovesse Sor togliere ? Le salfe e e ie 
miniere erano fiate riftabilite ° te pesca dive¬ 
nuta libera ? anche quella del corallo ■ l beni 
Gcciesiaffìeì erano flati o resi per te più parte 
alte famìglie Gorge ? che per liberalità Arane, 
furono già alienati in favore delie Chiese ? o 
erano flati impiegati a fondarne degli Ospe¬ 
dali * Era seguito lo flesso in rapporto a' beni 
posseduti in Corsica da’ Genovesi, e confiscati» 
Come compensare rutti cotefli sacrìfiz) ? Pere- 
varasi soprattutto risarcire delia perdita dì un 
Sovrano 7 che non respirava che la loro felicità? 
E dov 4 era loro permesso di sperare altret¬ 
tanto ? Tali erano i ter sentimenti nell atto di 
spedire m Badia * 
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Le prime conferenze parve che promettes¬ 
sero un acce moda me uro * Ma tornò Teodoro ? 
e le buone apparenze svanirono . Quello ritor¬ 
no per altro non potè produrre il dì lui pò- 
sitilo riftabilimento . La venuta delle truppe 
Francesi fece voltare ì malcontenti : ma sì te¬ 
devano ftreuì a Teodora per affezione, e per 
la seducente idea ? che avevano de* vantaggi , 
die credevano di ravvisare sono il dì luì do¬ 
minio ; a segno che non erano ben affetti a’Ge¬ 
novesi , perchè temevano dì dover dipender da 
loro ^ e non erano poi più tanto impegnati 
per Teodoro ? perchè vedevano troppo di pe¬ 
ricolo ne! rimanergli fedeli , Non si può certo 
i nmaginare una situazione d" anima ^ che pre¬ 
senti maggior facilita per ridurre alf ubbidien¬ 
za un Popolo nvoimosG : ma i! carattere 
de" Corsi doveva rompere necessariamente 
tutte le misure , che poteva usi prendere , e 
smentire rune le precauzioni, che si potevano 
avere a 

Dopo un viaggio no]osa di quattro mesi e 
più, Teodoro arrivò nel porto di Sonato eoa 
ire vascelli, Eravi persuasione, che quell' ar¬ 
ma mento fosse flato messo in piedi da Nego¬ 
zianti Olandesi per ispe cui azione di traffica * 

I battimenti erano carichi dì munizioni da 
guerra e da bocca a 






Subito che fu arrivato r se ne partecipò rav¬ 
viso al principale de' suoi fautori 5 che aveva 
nell’ isola * Fgli si avvide tutto subito deiì& 
sone 5 che {lavagli apparecchiata . Trovò la ca¬ 
ftan za del sentimento ; ma non g?à quella della 
risoluzione. Uomo qual era di spirito non ne 
fu punte sorpreso : e la di lui sensibilità non 
fece che se ne lagnasse * » Io veggo ? che mi' 
siete sempre affezionati , gli disse ; troppo vi 
affliggerci se vi rinfacciassi di mancare a* voflri 
giuramenti * Io vi reco riprove della mìa buo¬ 
na fede ; accettatele 7 e fatene buon uso * Se 
accada mai 5 che malcontenti del prezzo ? con 
cui sarà fiata pagata la voflra seduzione, volefte 
ritornare a me ? mi troverete sempre lo flesso 
di prima * » 

Senza voler sentire s loro discorsi per mol¬ 
to «j i quali non potevano essere che scuse 
inutili j o ragioni frivole a* di lui occhi 7 parrh 
Volle fare nondimeno alcuni tentativi * Fece 
il giro delr Ìsola > e trovando dappertutto le 
medesime accoglienze 7 le medesime dìsposizio- 
ni 5 parlò k> flesso linguaggio j e si allontanò 
totalmente 7 dopo di aver fatto sbarcare le 
provvigioni e munizioni, ch'egli recava 5 pre¬ 
gandoli a volersi dare la premura di sod¬ 
disfare in tanti carxvbj gli obblighi da esso con¬ 
tratti » 



















La di ; luì compatta non aveva prodotto im 
effetto compirne * Sussifteva il timore delia 
Francia ; ma era cresciuta la ripugnanza pe T Ge¬ 
novesi : cosi che era divenuto più difficile al 
Signor de Boìssicux di avere Y intento . Accet¬ 
tarono non pertanto la mediazione della Fran¬ 
cia ; e parlarono con rispetto eziandio di quella 
Gorre , Ma ricevuto il dispaccio 5 che contene¬ 
va le intenzioni del Re , e che portava pef 
principio, che bisognava sottomettersi anche 
prima di averle conosciute , ricusarono di ar-* 
rendersi. Io fatti !a legge poteva sembrar loro 
alquanto dura ■ Il Sig* de Boissìeux ebbe la 
prudenza di adattarsi alle circoftanze , Fu pub¬ 
blicato i! regolamento , e T ordine di con far- 
larvisi fra quindici giorni . 

In forza dì quefto regolamento accordava^! 
un perdono à tutti ì Corsi ribelli 5 che si fos« 
sero sottomessi alla Repubblica, e si rimette¬ 
vano tutti nello lor possessioni , e dignità * 
Veniva loro condonato tutto quello , di cui! 
esser potessero debitori per le tasse ed impo^’ 
dizioni fino ai primo Ottobre 1738* Erano oh* 
blìgati tutti gl 1 isolani di consegnare Je armìj 
colla proibizione di mai più ritenerne sotto 
pena di morte Si era anche pensato a rima* 
4 iare & diversi capi d T aggravio * ì quali ail^ 







gavalisi da’Corsi. E ravì prescritto, che tra’ Co-ESjj 
j rei non sarebbero più giudicati in ultima iltan- 
za dal Commissario delia Repubblica ,* ì! quale 
sarebbe obbligato a mandare il processo a Ge¬ 
nova dopo di averlo fatto : che negli affari ci¬ 
vili i Giudici inferiori sarebbero Corsi ; e giu¬ 
dicar potrebbero in ultima iftanza fino a cin¬ 
quecento lire; laddove prima vi aveva luogo 1’ ap¬ 
pello per una somma maggiore di venticinque: 
che il Tribunal superiore sarebbe compollo di 
ire Auditori , che non sarebbero nè Corsi , nè 
Genovesi 5 che si aprirebbero in Corsica de’Col- 
legj per Pifinizione della gioventù ; che gli 
JEcclesiaftici Corsi potrebbero aspirare come s 
Genovesi alle dignità Ecciesialliche delia Re¬ 
pubblica : che gli omicidj seguiti in Corsica sì 
punirebbon di morte 5 e che la Repubblica 
non accorderebbe agli uccisori nè grazia , nè 
asilo; che per cinque anni avvenire sarebbero 
ascritte alla Nobiltà cinque famiglie in ciascun 
anno 5 e die quelle venti farri ; giic godrebbero 
delle prerogative annesse alla Nobiltà Genovese^ 
che finalmente d'esecuzione del trattato verreb¬ 
be garantita dal Re di Francia, e dall’Impe^ 
madore , .Quell’,atto era sottoscritto da quelli due 
Sovrani, e dal Minillro di Genova presso :|g 
Corte di Francia s 
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Sembrava, che tutti i Corsi dovessero esser 
Contenti di quelle condizioni , che rispondeva¬ 
no in fatti a tutti ì lor desiderj ragionevoli. 
Molti didietri le accettarono senza difficoltà. 
Ma la più parte di quelli, a’quali si era fatto 
vedere Teodoro , i montanari in ìspezie , che 
avevano inteso parlare'de! di Ini ritorno , dei 
nuovi doni , dell’ ai lo nt a n amento sforzato} sen¬ 
tendosi sempre più agitare dall’ odio contro 
de’ Genovesi ; ricusarono di accettarli , e disap- 
provarono altamente 1’ accettazione degli altri 
Il Signor di Boissieux, comprendendo ciò, che 
doveva fare , e prendendo le coerenti' risolu¬ 
zioni } cominciò dal far eseguire il trattato do-' 
vunque non avesse incontrato alcuna difficoltà^ 
e comandò delle truppe per rimuovere gli offa-' 
coli, che una tal esecuzione potesse avere per’ 
parte de 1 montanari < 

Quefte precauzioni non servirono che a irri¬ 
tare gli oppositori . Attaccarono quelli uno 
de’polli occupati da’Francesi. Il Sìg. de Bois-: 
sieux si mette in marcia con mille quattrocento' 
'domini per ritirare il suo diftaccsmento , che 
avrebbe dovuto succumbere . L’ ottenne di 
fatto ma non senza aver dovuto soffrire il vivo? 
fuoco della moschetterà ; dalla quale gli furof 
no uccisi molti della sua gente »■ 


/ 








Si avvide da ciò , che non era piu possiBH^ 
di aspettare da essi una maggiore docilità » Ne 
fu poi anche più convinto quando apprese, 
aver essi tenuto un’ adunanza , in cui era pre¬ 
valuto il partirò dt Teodoro , a segno che si 
erano obbligati con irrevqcabil giuramento di 
rigettare per sempre il regolamento propofto 
dalla Francia , Avevano anzi formato una spe¬ 
cie di Manifefto , che pubblicarono j ed in cui 
esponevano,, che la felicità del Regno di Cor¬ 
sica esigeva , che si scegliesse un Sovrano^ 
^he non possedendo altri Stati , potesse vera¬ 
mente applicarsi a governarlo^ che tale era il 
Re, che avevano eletto $ ch'egli, e* suoi di¬ 
scendenti io governerebbero di per se ; che ne 
aprirebbero ì porti a tutte le Nazioni j vi man¬ 
terrebbero la pace e 1* abbondanza ; che con¬ 
veniva loro un padrone di quefìa natura , e non 
già Sovrani che li lasciassero alla discrezione 
de* lor mìniftri; e che soggetti a guerre relati¬ 
vamente ad altri Stati ? obbligassero conti¬ 
nuamente i Corsi ad entrare a parte senza 
profitto delle spese , e de*pericoli . 

Tutte le volte che una passione arriva a por* 
"tare ne* suoi interessi la ragione , o a credere 
per lo meno di esservi arrivata, non vi rimane 
$ltra speranza dì vìncerla che colla forza * J$ 
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Signor di Boissleux con dannato si vide ad ap¬ 
pigliarsi a quefto partito . Credeva non per¬ 
tanto , che un fuoco si ardente perderebbe in* 
sensibilmente la sua violenza . Ma fu disingan¬ 
nato pur troppo alcuni giorni dopo, allo¬ 
ra quando intese, che in una nuova as¬ 
semblea avevano rinnovare ì Corsi le loro 
protette di fedeltà a Teodoro, esprìmendosi 
in dì lui favore ne'termini i piu forti nè 
più usati- Avevano anche dichiarato, che i lor 
deputati cd cttaggi avevano abusato de’ loro 
poteri ; che amerebbero dì darsi a' r ì orchi * 
anziché a'Genovesi .3 e che riguardavano rì' allora 
in poi come nemici personali , e traditori del¬ 
la Patria tutti i Corsi che avessero commercio 
e rapporto qualunque colla Repubblica 7 e 
co 1 di lei Cittadini » 

li Sig. di Boissieux, più persuaso che mai ? 
aspettò dunque un rinforzo, che aveva appu os¬ 
to richiefto per agire coerentemente alla pro¬ 
pria commissione. Giudicava assai facilmente f 
che i piccoli vantaggi * eh 1 egli potesse riportar 
sopra di essi con mezzi limitati, non servi¬ 
rebbero che a indebolirlo , e comprometterlo*. 

Era comparso qualche tempo prima un con¬ 
voglio scorato da una fregata * e da due bar¬ 
che armate in guerra j il quale viaggiava versa 
J'QìtU IH „ P, 
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$. Fiorenzo * Ma In quel giorno medesimo unsi 
burrasca terribile lo avea fatto sbandare. Con 
tutto ciò ì battimenti > che !o componevano * 
avevano avuto la sorte di entrare senza guafto 
in diversi porti dell 1 isola con quattro battaglio- 
ni Francesi, eh'essi portavano: e due tarlane 
solamente ebbero la disgrazia di naufragare <* 
Il Sig. di Bouvrigny Capitano Comandante di 
sei Compagnie del reggimento dì Cambresis^ 
Imbarcate su quelle tarlane , salvò coila sua 
presenza di spirito e maravigliosa fermezza le 
truppe: ma non potè impedire che non ca¬ 
dessero nelle mani de" malcontenti . 

Ecco il ragguaglio del fatto, É troppo belio ? 
perchè non debbasi riferire * Erano 4 e dieci 
di sera quando la tartana su cui era il Signor 
di Bouvrigny urtò negli scogli con uno spaven¬ 
toso fracasso . Impedì egli da principio che la 
sja gente non si gettasse in mare , dove sa¬ 
rebbe infelicemente perita * Essendo infine la 
iranana medesima naufragata a cento passi dalla 
cotta $ obbligò con una pittala alla mano i 
marioaj di lanciar In mare Io schifo , ed egli 
aon si salvò die per T ultimo dopo di aver 
fatto successivamente imbarcare tutti i mari¬ 
na] e soldati : nel che non $’ impiegò meno di 
due ore di tempo * 



























appena fu a terra con tre Compagnie, che 
gli venne detto , che bisognava pensare a met¬ 
tersi in sicuro ; e che se mai fosse giunto il 
giorno 5 egli rischiava di essere attaccato da 
Corsi * Ma egli non voleva abbandonare le ire 
altre Compagnie } rimase sull 1 altra tartina, 
naufragata essa pure in poca difbnza sopra 
un banco di sabbia- Lo schifo di quella tar¬ 
tina ave a naufragato nel trasportare a terra 
alcuni Ufficiali 5 e Soldati ; i cui cadaveri fu¬ 
rono riconosciuti alla riva dal Sig. di Bouvri- 
gny * Si risolvette di soccorrere coloro , eh 1 era- 
no rimasi sul battimento* e fece entrar la 
sua gente in alcune capanne, perchè si ripo¬ 
sasse, e riscaìdassesi nel reftante della notte * 
Allo spuntar del giorno spedì lo schifo a sbar¬ 
care i suoi camerate « Co il oro portarono con 
se centosessanta circa cariche, e sessanta schiop¬ 
pi ; trema de 1 quali senza fucile ; che si era 
tolto vìa sul timore di qualche accidente, che 
occorrer potesse a! bordo della tartara. 

Avendo li Sig, Bouvrighy passato in rivifia 
la sua truppa clf era in numero di cento qua¬ 
ranta uomini, fece porre nel mezzo ì soldati 
senz’arme! sulle ale i soldati cogli schioppi 
senza fucile } ma armati di bajonerta : alla te- 
ila ? e alla coda quelli die avevano gli schiop- 
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pi co! fucila. Date quefte disposizioni marciò 
per andare a S* Fiorenzo ? eh* era alla diftarr- 
za dì cinque leghe « Assai subito si vide ad- 
dosso i Corsi » Avvisati coftoro dei naufragio 
seguito alle lor cofte , si erano da moke parti 
riuniti i II Sig. dì Bouvrigny passò in buon 
ordine alla ior presenza il fiume d' Ofiricom*» 
colf acqua fino alia cintola , Continuò il suo 
viaggio fino ad una montagna , ad onta dc J col* 
pi die gli spararono contro ? a 1 quali di tem= 
po in tempo non lasciava di rispondere • Uc¬ 
cise donni Corsia ed ebbe alcuni soldati fe¬ 
riti ■ 

Malgrado Y attenzione di risparmiare le sue 
munizioni * si vide assai predo ridotto a non 
averne più che cinque fra tutti ì suoi 5 e re- 
fUvanglì ancora tre leghe di drada, quando 
comparve un grosso corpo di Corsi a piedi 0 
a cavallo , che dispone va n si a torlo in mezzo* 
Era sull 1 imbrunire: la sua gente era defatiga¬ 
la all 5 eccesso, senza guida, con cenquaranta 
uomini, senza polvere , nè palle 1* unico par¬ 
tito era di arrendersi. Non vi si adattò egli 
.che eoo pena . Mandò il suo Sotcoduogote- 
gerite a dire a 5 Capi de 5 Corsi , eh 5 egli non 
veniva come nemico, ma come amico ; che 
rie sue truppe erano Francesi, naufragate alia 


























co Ita ? che mn dimandava ohe viveri? ed ma 
guida per portarsi a S* Fiorenzo * 

Ma ì Corsi vollero 5 che le truppe conse¬ 
gnassero le armi* e si rendessero prigioniere P 
Promisero solamente di lasciare agli Uffizioli 
la spada ; e dì non ispogliare ì soldati ■ con¬ 
dizioni f che poi non mantennero * Appena 
furono disarmati 5 fu tolto loro quanto aveva¬ 
no , lasciandoli dei tutto ignudi ; e !o (lesso 
Signor di Bouvrigry fu corretto a lasciarsi 
spogliare * Per una grazia singolare gli verme 
unicamente accordato un pajo dì vecchj calzo¬ 
ni da soldato. Era ai Gennajo* In quello fla¬ 
vo dovettero fare più d* una lega di cammino 
tra le rupi > e montagne * 7 c giunsero finalmen¬ 
te a! villaggio di Paiasca $ dove l soldati ebbe* 
rb alloggio in casolari deserti ^ e gli Uffizioli 
in casa di imo di quegli abitanti « Ma uno de* 
principali Capi de’ malcontenti si portò nel di 
susseguente a vedere il Signor di Bouvriguy j< 
gli fece dare degli abiti ; c promisegli che SÌ 
sarebbe tofto adoperato per !a di lui libe¬ 
razione , 

Un Sergente 3 ed un Soldato si salvarono non 
sì sa come 7 e giunti a S* Fiorenza , avevana 
riferito tutto V occorso alle cinque Compagnia 
di Camhresìs, Furono subito ricamate ; e pochi 
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giorni dopo rimesse in libertà. Passo sotto 
silenzio i complimenti itati fatti al Signor di 
Bouvrigny *, ma non già le doglianze, che fu¬ 
rono fatte a Capi della Provincia di Balagna. 
Scusarono la violenza con dire , che i paesa¬ 
ni avevano prese le truppe Francesi per trup¬ 
pe Genovesi.* il che diede a divedere, che le 
disposizioni degli abitanti di quella Provincia 
non erano niente più favorevoli a Genovesi di 
quelle de’malcontenti delle montagne . 

Il Sig. di Boissìsus;, Arando sempre ad aspet¬ 
tare de' rinforzi maggiori dì quello che avea 
ricevuto, per agire con più dì sicurezza con- 
tiro a persone cosi risolute , non trascurava 
nulla de’ preparativi necessarj per riportare i van¬ 
taggi de 5 quali potesse lusingarsi con quelli 
nuovi mezzi ; ma ìndispoAo da qualche tempo 
limitava necessariamente i suoi servigi a ordini, 
che si eseguivano . Il male divenne più serto ; 
s ne mori; essendo toccato al Signor Conta- 
rie? ad effettuare ìe dt luì idee ; terminando 1 
preparativi , e lavori da lui di giorno in gior¬ 
no Eoo all’ uitìrn’ora ordinati . Nell’anno pre¬ 
cedente era ftato fatto Luogotenente Genera¬ 
le. Nel di zo. di Marzo arrivò il Marchese 
di Maillebois, egli pure Luogotenente Generale, 

; flato nominato a succedergli, appena si ebbe 
notizia della di lui malattia, 



























Emtm di ejue* di In Conica tre fazioni* 
quella de 1 Corsi , fedeli alla Repubblica : quel¬ 
la di Teodoro , eh 1 era la più numerosa j ed 
una terza formata di egoiffi , che le ingannava 
ÉUtt 1 e due co’sennmenti occulti dell 5 animo 7 e 
che 7 somigliante a molte persone in tempi che 
son divisi gli spiriti , non pensando che a 
se fiessa s assai poco spiegavasi co'suoi dìscor- 
e molto meno colla condotta „ 

Giunto Maillebois cogli aiuti, aspettati da 
Boissìeux, non iftette a perder tempo per far¬ 
ne uso. Servi con ciò assai bene il Marchese 
Mari, che ardeva d* impazienza di veder trion¬ 
fare la sua Repubblica, e che in tutto quel 
che dipendeva da lui, moftrava sempre uno 
zelo eguale all* intelligenza . Maillebois, che 
vincer doveva que 1 ribelli senza sottometterli y 
ó sottometterli senza cangiarli, agi contro di 
essi con tale intendimento profondo quale avealo 
fatto vedere in tutte le azioni della sua vita f 
e che non fu mai scompagnato nè dalla ra¬ 
pidità de' disegni 7 nè dalla vivezza de T movimen¬ 
ti * Conumociò s* ingannò da principio ; poi¬ 
ché comincio dall 1 irritarli , e ridurli ben an¬ 
che alla disperazione , ordinando di tagliare 
gli uliveti, per facilitare gli approcci. Ma as¬ 
sai pretto conobbe % che bisognava fissare uà 
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altro principio * La regola , che sì prescrisse 
allora nella sua condotta,, formò un contrailo 
col suo principio. L 3 arte succedette alla vio¬ 
lenza * Egli si applicò a guadagnare i Capì 
de rivoltuosì; ed alcuni ne sedusse* Nelle sue 
conversazioni con essi , fard venire sotto pro¬ 
ietti ingegnosamente inventali, parlò veramen¬ 
te alla loro ragione ; e finirono colla .promes¬ 
sa d’impegnare i Corsi ad arrendersi. Ma fu 
risoluto , che cotto si assalirebbero d'una ma¬ 
niera da farli frordire. Dì timo quello Maille- 
faois ne formò un piano * Era conceputo a ma¬ 
raviglia; ma esigeva molte truppe di più che 
non avevansi * Ne richiese; ne vennero. Nel 
tempo che aspettava le, fece tentativi cd attac¬ 
chi; alcuni de’ quali riuscirono; potendosi in 
quell! scorgere un uomo , a cui non doveva 
esser malagevole il vincere ; poiché esso flesso 
non era inai flato vìnto dalle difficoltà . II di 
lui piano era dì attaccare da ogni bandai mai- 
contenti, Lo eseguì, II Sig, di Viflenmr co¬ 
minciò da) villaggio di Lavatoggio nella Baia* 
gna , alla diftanza di qualche lega da Alga] ola * 
Era difeso da Giovambatifta Croce, Prete di- 
voto della Corsica quanto di Dìo , e predomi¬ 
nato alquanto dall'odio per li Genovesi , sen- 
.za fissarne la natura « Egli avea fatto abbacare 
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le (bade ? le case 5 e le Chiese"* cd aveva a 7 
suoi ordini gente simile nella docilità agli agnelli , 
e nel coraggio a' lioni in numero dì quattro- 
cento . Il Signor di Villemuf non aveva con se 
altra artiglieria che due piccoli pezzi portati da 
un mulo. Ma la condotta e V uso a tutto 
suppliscono. Il Curato fu coltrato a rendersi * 
il Marchese du diacci , alia iella di quat¬ 
tro battaglioni attaccò iì Convento de' Fran¬ 
cescani d 1 Arregno > dov’erari chiuso il Dottor 
Paoli con sessanta uomini . Fu mandato ua 
tamburino ^ perchè gl 5 intimasse la resa , La 
rìspofta fu un colpo di fucile, che feri l 1 arai* 
do » Un' artiglieria somigliante a quella di La- 
vatoggìo non ricette un momento a tirare per 
tutto il giorno contro del Convento ; senza dan¬ 
neggiarlo * A soccorrere H polla vennero quat¬ 
trocento montanari * Ma furono rispiati ; e 
Paoli nel di vegnente si arrese * Nel giorno in¬ 
nanzi crasi pur reso Monte Maggiore all’ Uf- 
fizìale , che comandava a! polio di Aisiprato : 
g’i altri pofti della Balagna non fecero veruna 
resilienza;, e fu sottomessa in quattro giorni 
interamente la provincia - hi molti villaggi eh- 
bervi delle buone disposizioni : ed a fine dì 
profittare di un"amnìftia 5 che ho tralasciato di 
fatta pubblicare dal Signor di Mailie* 
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pois ? prima di dare r attacco generale^ g!i fi* 
rooo recati più di mille cir qnecer:to fucili ? ol¬ 
tre alP avere giurato la debita ubbidienza alia 
Repubblica » 

Nel tempo flesso il Sig. Marchese di Madie- 
bois faceva agire sull'animo degli abitanti della 
giurisdizione di EafHa : ed inoltrandosi versa 
Baiagns ordinò tre attacchi in una volta * li 
Conte di Lussati marciò verso le lirette di 
Tenda j ìi Marchese di Grasso! verso quelle óì 
Bigorno $ ed il Marchese d 7 Avarey a quelle 
di Lento* I due primi assalti riuscirono senzzr 
molta difficoltà : nel terzo sì ebbe più a suda¬ 
te 3 ma fesito fu del pari felice come ne’pri¬ 
mi due* Alcuni giorni appresso i diretti di 
Mariana, Gastrica* Gasatoci 9 Orezza , e Ro¬ 
llino 9 tutti considerabili $ spedirono! lor Depu¬ 
tati per ¥ atto di soggezione 3 e !e altre Pievi 
sul loro esempio fecero lo flesso: onde tutta 
quel tratta di paese , che corre da Baftia e 
Calvi sino al Su me Tarignano fu disarmato «■ 
Luigi Già fieri * Giacinto Paoli ? e B rondone 9 
Capi de! diftretto di Tavagna, si portarono 
essi flessi io persona a deporre le armi 3 e ac¬ 
cettare famniftia* Essendo il Signor di Mail- 
Eebois arrivato a Corti , un altro Capo de f 
malcontenti per nome Arrighi venne a preftars 































H giuramento eli fedeltà per parte delle Pievi 
di Veaacor , Vico, e Cìnasca . In ta! maniera 
rima la porzione della Corsica da Capo Cordo 
fino a Corei 5 e anche dì là ( ti che noncorrv* 
prende meno di due terzi di tutta V isola ) 
fu in meno di un mese pacificata * 

Nel mese di Luglio il Signor di Madiebois 
ordinò al Vice Consolo di Francia , che risie¬ 
deva in Baftia ? di trasferirsi nella parte meri¬ 
dionale della Corsica , per farvi pubblicare 
1 * amniffia ne J diftretti , che non avevano an¬ 
cora consegnato le armi . Queir a pubblicazio¬ 
ne fu seguitata dalla sommessi un e ia più pron¬ 
ta ne’diftretti della Rocca, e di Sartene. Il 
Signor di MailleboiSjdopo di avere ricevutola sog¬ 
gezione degli altri Capì principali , si rendet¬ 
te ad Ajaccio per inoltrarsi dì là al difiretto 
di Palavo ? ch'era il solo luogo delf isola 9 
dove ancor erano de' ribelli B Frattanto ì Capi 
de’malcontenti, che avevano facilitato la som* 
messone della Corsica, furono allontanati dall 1 
isola , o sia che fosse trovato pericoloso il la- 
seiarvefi^o sin eh'essi flessi non credessero bea 
fatto di rimanervi. Ventisette s 5 imbarcarono 
alla Padulella sopra un baffi mento Francese, 
che li trasportò a Porto Longone * Molti sì 
rendettero alla Corre di Napoli* dove trova- 









ro.no un impiego * II Re delle due Sicilie voi!# 
vedere i! famoso Giafferi, che gli fu presene 
tato « Era un vecchio , che ad onta dell' età 
molto avanzata , portava ne’ lineamenti tutta 
la fierezza} e tutto il vigere della gioventù , 
Disse fra fi altre cose , che aveva passato ì sci 
ultimi anoi della sua vita quasi sempre a ca¬ 
vallo, Ragionando con lui il Re in tutta liber¬ 
tà , richiese Io perche mai i Corsi fossero 
così oftinati, e furiosi ? Perchè , rispose Ciaf 
feri , non hanno che i vizj della natura : la 
moderazione , e la flessibilità meglio $’ accor¬ 
dano co 7 viz] dell 1 arte , Assuefatto V uomo a 
contenersi , alterato dalla corruzione , si piega 
facilmente secondo le circcftanze • L 1 uom na¬ 
turale, invece di piegare, irrigidisce, e qual 
arco teso scocca impetuosamente il dardo allor¬ 
ché la tensione è troppo forte * 

V intera pacificazione dell' isola noti dipen¬ 
deva piu che dal soggettare due soli * Ma il 
lor carattere vi opponeva delle insormontabili 
difficoltà* Erano quelli il Barone di Néwhofl^ 
giovane di vene' otto anni , nipote di Teodo¬ 
ro ^ e il Barone di Oro fi:, esso pure suo pa¬ 
rente * Uomini simili a colloro non se ne han¬ 
no che nelle opere d’immaginazione * Le fce~ 
ffie feroci npa sono piu indomite ; e le perso- 
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no colte non sono piò idimte . Toni gli (tra- 
lagemmi della guerra erano riuniti in quelle 
due tcfìe : il pericolo infiammava il ìor animo, 
rollacelo ne risvegliava V ingegno : non sape¬ 
vano che cosa fosse disperazione ^ e V impossi¬ 
bilita non era per loro che una parola * Son 
risoluti s ed hanno un partito . La fama eh 3 
$1 vaglion difendere P ferisce 1’ orecchio dì mol¬ 
ti Corsi, che si sono sottomessi^ e in due 
giorni vi san già degente spergiuri * Ecco una 
truppa per V unioo de' voleri □ ecco un' armata 
per il coraggio . Maillebois ha bisogno di tut¬ 
to quanto ha In se * soprattutto della sua tran¬ 
quillità di spirito * Se nell'inseguirli avesse mes¬ 
so troppo di vivacità, andava ad esporre is 
sue truppe j le avrebbe fiancate , annoiate ; 
a segno che un cattivo successo servir poteva 
2 triplicare il partito* Finalmente viene a capo 
di dissipare quella nuvola tempeftosa * La fu¬ 
ga , le ferite 5 V avvilimento , la mancanza di 
forze, la morte han ridotto -dugento uomini a 
due ^ che per non esser viali si rendono » Mail* 
Jebois diceva, che dopo di aver sottomesso 
que'due indivìdui, la guerra non gii parrebbe 
che un gioco > 

La Corsica è oramai tranquilla . ì\ Generale, 
godendo della vittoria ,j?uò finalmente pensai 








a ritirar??. Egli il fa sspere 5 e previene gH 
animi con im discorso i! più savio, e il più 
tenero per il Popolo che ha vinto . Egli sa non 
pertanto , che senza il concorso de' Capi la 
Corsica sarebbe ancora nello fhito di ribellio¬ 
ne; e che dopo la di lui partenza , ripigliando 
si suo carattere , che non può cangiar mal , 
rientrerà nelle sue primiere consuetudini » Ma 
per quello non dovrà egli compiacersi me- 
no della sua opera , e di essersi acquifero 
una qualche gloria » Il superfluo delle truppe 
ripassò in Francia: e Luigi XV., che n* è 
fiato subito informato , fece dichiarare alla Re¬ 
pubblica , essere adempiuti i suoi impegni T 
e sottomessa la Corsica . Ma soggiunse nello 
fiesso tempo , che quella tranquilli non sa¬ 
rebbe durata che quanto una dolce ani mini- 
firazione * I Genovesi avevano prevenuto que- 
fio consiglio colle lor riflessioni , Non erano 
mai fiati tiranni: diventar vollero amici* Il 
Sig. Maillebois parti onorato del baftone di 
Maresciallo di Francia j e molto più gloriosa 
per la riputazione 9 eh 1 egli lasciava di se nell* 
isola* 

Accadde appunto qudio, ch'egli aveva in* 
ternamente preveduto : ed i Genovesi ebbero a 
provare quanto z\on sì meritavano, Emvd 
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molti occulti malcontenti : nè unte ìe arme 
er2no tiare consegnate . Se n’ erano interrate 
moire ; nascose molte nelle sepolture ; e l’arma 
più pericolosa di tutte era la lor cattiva in¬ 
tenzione. I! primo arsenale, per così dire } 
deile passioni irritate è 1 ! animo. L’uomo della 
natura, die si è voluto ingentilire, conserva 
sempre il suo carattere ; perchè sempre con¬ 
serva dell’ inquietudine . Ha ceduto alle circu¬ 
ita nze , a’ discorsi lusinghevoli, alle interessan¬ 
ti proferte: ma se fu ingannato , o, ingannan¬ 
dosi da se , credette di esserlo da altri j non, 
ripiglia mai più interamente la confidenza . 
Troppo limitato dallo spìrito per conoscere 
la sicurezza, fta all’erta sull’avvenire per pre¬ 
cauzione ; e si dee Itar molte bene avvertito , 
e andare anche più là che non esigerebbe la 
prudenza, per farne un indivìduo tranquillo e 
leale . 

Per conformarsi a quella regola immanca¬ 
bile , avevano i Genovesi preso un partito , che 
dee far onore alla loro ragione. Era finito il 
tempo del Sig. Mari . V ardente zelo di lui, 
le virtù patriottiche potevano divenire perico¬ 
lose , Bisognava fargli succedere un uomo dì 
altra tempera. Il Cielo avea formato i! Mar¬ 
chese Domenico Maria Spinola 3 per cornspcm- 











dere alle mire di un' animimftrazlooe gfisi? 
era Aata ideata . Quc fio Patrizio era flato Doga 
nel 173z. ^ e quantunque avesse 78, anni , fu 
detto Commissario Generale . Malgrado V avan¬ 
zata sua età, aveva egli accettato Ja carica; 
perchè era molto affezionato a' Corsi, ira’ qua** 
lì era nato sotto il governo di suo padre - 
11 suo spirito era come il lume più puro 6 
più dolce, il cuoie riteneva ancora di quel 
fuoco , che non si consuma a forza di sfavilla¬ 
le, nè riscalda il capo : ma era quale è ne¬ 
cessario per amare : aveva moderazione , atta 
a prevenire gli effetti di una troppo vivace 
sensibilità . 1 di lui discorsi ne delincavano al 
vivo i sentimenti ^ le dì lui azioni ne facevano 
conoscere le massime , Sempre giufto. spesso 
buono , debole non mai, faceva temere Sa sua 
perspicacia con far adorare li suo animo■ In- 
c'inaK>:a trattare i Corsi con bontà, ricevette 
con piacere le iflruzioni, piene di dolcezza 7 
che diedsgli la Repubblica; e i dì lui primi 
momenti nell* isola furono contraddifHnti dalle 
considerazioni più effettive per porte dei Corpo 
Augufto, eh 7 egli vi rappresentava * Sì avrà pre¬ 
sente , che uno de* principali aggravi, che di¬ 
cevano di soffrire i Corsi , era quello , di ve¬ 
dere che i lor paesani non erano messi a par- 
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te delle dignità Ecclesiali iche, Si cominciò 
dal conferire i Vescovati di Nebbie e dì Snigo- 
na a due isolani . Una tal nomina fu intìnb 
tr mente gradita * Ma vi sono de' cuori che 
sfuggono alla sagacità degli alrrt » Il Marchese 
Spinola avea fatto pubblicare un perdono ge¬ 
nerale per tutti quelli, che offeso avessero la 
Repubblica « Più ribelli , a* quali non erasi ac¬ 
cordata la grazia che a condizione , che uscis¬ 
sero dell* Ìsola , prendendo V occasiono di rieu- 
Tfam , si fecero assai predo vedere ; e per ma- 
fa sorte vi riconduce vano le passioni ed i vizj, 
pe’ quali n'erano [iati esclusi * 

Tornarvi , ed ammorbare doveva essere inA n. 1741^ 
brieve una cosa medesima • Erano nell 1 isola 
molti e molti ? la cui sommessìone non era fiata 
ehe una leziosa cerimonia. Ve n erano altri, 
che non osservando Parte di dissimulare, fa¬ 
cevano scorgere i lor disegni in ceni pìccoli 
fatti , che cagionar- potevano delle inquietudini: 
ma che per prudenza si lasciavano impuniti. 

Tutti quelli individui , nati per unirsi insie¬ 
me, dovevano quanto prima formare un Cor¬ 
po terrìbile , 1 / unione seguì ; tu iti cangi uni¬ 
tamente apparirono^ e la più decisa sedizione 
cagionò ì più gìufii timori - Allora fu , ch$ 
si conobbe , che non tutte le armi erano lì ara. 

Tom, UL Q 
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depositate . Spinola fu obbligato a dar Sor© 
addosso; ad usar cautele* e rigori in un tem¬ 
po ^ eh* egli avea desinato alla bontà . Biso¬ 
gnò domandare rinforzi ? far apparecchi di 
guerra; bisognò pensare a! gaffigo : trilli pen¬ 
sieri ? crudeli idee ogni qualvolta si è creduto 
di recare la felicità * 

Il sacrifizio e fatto * Spinola non pensa piu 
che al suo dovere ; e V onore ef una Repub¬ 
blica offesa gli rende il fuoco della gioventù- 
Ma tre mila uomini, che se P in tendo a tra 
Staro ? che si agitano * che sì moltiplicano per 
vh di pratiche ? di astio 5 di ardire sono un 
idra 5 di cui si riproducati ìe tefìe * senza spe¬ 
ranza di abbatterle , 

Il diftretto di Roftino nella giurisdizione 
di Baflia, e quello di Casaconi erano i più 
fecondi in ribelli * Si deliberò di -armare con¬ 
tro dì essi ì Corsi ben intenzionati , che fian¬ 
chi di ammutinarsi * e di guerreggiare , offri¬ 
vano a' Genovesi un ajuto per reprimere le 
nuove turbolenze . Fu nel tempo flesso proi¬ 
bito sotto Io più gravi pene agli armajuoli 
dell’ isola di lavorare armi da fuoco per verna 
Corso, senza un'espressa permissione , Si pu¬ 
nirono quelli tra gli ammutinati ? che furono 
tfotti prigionieri , con una severità capace di at? 
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rem re gli afa-ri • Le parsone- sospette vennero 
arraffate ; e moke ne furono sbandite , Ma gran 
parte di quelli esiliati tornarono , recando ar¬ 
me, focili, munizioni, senza che potessero im¬ 
pedirlo le prese misure, Si manifeftò ogni 
giorno più la cattiva volontà dì moire Pievi; 
e tutto presagiva una sollevazione vicina. _____ 

Quefte notizie rincrescevano som ma mento 
a 1 Genovesi : i quali avevano altri motivi di 
disgufto* L’Imperadore Carlo VI. che li pro¬ 
teggeva, era morra : la Francia, occupata de* 
proppj affari ? non poteva pensar molto a soc¬ 
correr ii : ia Spagna , che avrebbe potuto farlo, 
era in guerra cogl' Inglesi, Tutta V Europa 
prendeva r armi ; la neutralità, che volevano 
osservare i Genovesi, faceva de’ malcontenti, 
c raffreddava gli amici * La Corte di Sarde¬ 
gna faceva doglianze , e minacce * L’ Inghilterra 
pareva che favorir volesse Teodoro, che non 
quietava mai , c che ancora si amava : e pre¬ 
tendeva dì scorgere in essi della parzialità per 
gli Spago u-oii* 

Era dunque un vero bisogno della Repub- 
L'ica , che la Corsica fosse tranquilla ; bisogno 
essenziale , bisogno conosciuto , che lo ffesso 
orgoglio non si sarebbe potuto dissimulare t 
tuttoché ella punto non ne avesse ; ma desìde- 
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rasse bensì di goderà 'de' suoi diritti 3 $ enzs. 
credersi autorizzata dalla superiorità ad arbi¬ 
trar] rigori : voleva in somma esser gioita , c 
non comparire mai debole. Si applicò dunque 
co! massimo impegno a pacificare queir isola, 
■Fu decretalo che dodici Deputati, detti dalle 
diverse Provincie 5 dopo di avere esaminati gl* 
articoli del nuovo regolamento 5 e di averii ap¬ 
provati, gli accettassero in nome di rutti gli 
abitanti, Quelli Deputati sì portarono in-Ba¬ 
ll ia 5 e dopo molte conferenze ritornarono a 
render ragione degli articoli medesimi , che 
proposero dì accettare * Qualche giorno ap¬ 
presso ritornarono: ma le rispofte non erano 
niente meno che ud accettazione: l'articolo 
principale del regolamento propello era ia 
fissazione della tassa. Era quella portata a sci 
lire per ciascun fuoco , I diftretti meglio in- 
reazionari non volevano pagare che cinquanta 
soldi: alcuni ricusavano di ammettere qualun¬ 
que imposizione: altri dimandavano, che ve¬ 
nisse rimesso sul piede antico il prezzo del 
sale, e delia taglia ^ e che fossero soppressi i 
dazj sul grano ed olio. La provincia di Baia- 
gna soprattutto non voleva conchiuder nulici 
senza gli ordini , e la garantia della Francia* 
riLDeputati presentarono.a.Spinola una Memo- 
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ria, dov’crano cspofle alla difesa quelle diver¬ 
se proposizioni. Spinola non volle accettarle 
se prima i Deputati non sì fossero riso ìli ti a 
forvi qualche cambiamento. Quelle variazioni 
dispiacquero.. Era flato cancellato l’articolo 
della garantia dei Re di Francia, Vollero, che 
fosse riftabilito : c siccome si ricusò di farlo * 
i principali abitanti della Balagria sottoscris¬ 
sero una protetta contro tutto quello che s£ 
era fatto . Gli abitanti della Pieve di Caccia, 
Jor vicini, imitarono quell’esempio fatale; e 
si apparecchiarono tutti a so Acne re le lor 
pretensioni colla forza delle armi . Ecco la pa¬ 
ce , desiderata cotanto dalla Repubblica , e dal 
Governatore, o anzi ecco il carattere di un 
Popolo, che speravasi di far tornare ad una 
saggia docilità 1 E pure fu forza di predarsi 
a un tale indomabil carattere : e Spinola rice¬ 
vette le più dolci iftruzioni intorno al regola¬ 
mento ad un punto da contentarsene. La 
tassa era ftata ridotta a quattro lire e otto 
soldi ; e la percezione di qustto diritto e delle 
altre imposizioni, esse pure moderate , era fis¬ 
sata al comineìamento del vicino Decembre. 

Qualunque si fosse il riguardo, che si fece 
loro vedere mediante un raddolcimento di que¬ 
lla natura; dichiararono non pertanto di ooa 
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voler' pagare* Bisognò risolversi ad aflngier- 
veli: ma furono inutili i temutivi* Il Maggior 
Franceschi si presentò alle porte della città dì 
Àmpngnano con un corpo dì truppa per esì¬ 
gere la nuova impatta ■ Trovò le porte chiuse. 
Essendosi accinto a farle rompere 5 gli abitanti 
suonarono a martello 3 fecero de' fuochi per 
avvisare i dittretti vicini dì quanto accadeva 5 
Tirarono sopra il di linceamente! , e obbligarono 
il Maggiore a ritirarsi precipitosamente a Ru¬ 
ttino * Un altro dìttaccamenro , che riscuoter 
volle la tassa a Campoloro , non fu piu feli¬ 
ce : c s* intese nel tempo flesso, che sì erano 
tenute due adunanze , V una nella Pieve diCaccia? 
V altra in quella di Grezza f dove i Corsi di 
qtie 1 dittretti avevano risoluto di morire colle 
armi alla mano prima che accettare iì rego¬ 
lamenta * 

~~ " La moltiplìdtà di quelli ragguagli , e Timi- 
' ^ formila degli avvenimenti , che si descrivono 7 
troppo lungo tempc? ci terrebbe nella mede¬ 
sima situazione. Passo ad altri oggetti ? che non 
tratterò nè puro più a lungo : perchè debbo¬ 
no seguitare degli altri^ che sono di una im¬ 
portanza maggiore * 

Arriva 'Teodoro a Livorno sopra vascello In¬ 
gres e : . Annunzia II suo ritorno alia Corsica £ 
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ed assicura che p lj ossi far capo alia protezione 
dei Re a Inghilterra . In fatti allorché si pre¬ 
senta nell 1 ìsola è accompagnato da un ascondo 
vascello della flessa Nazione - Non c accolto 
come sperava . Se ne duole ; e ritirasi per 
non piu ritornarvi * I Genovesi portano le Jor 
doglianze ai Monarca Inglese : fa rispondere, 
ch’egli non s* interessa punto di Teodoro; e 
che gli Uffiziali de suoi vascelli hanno agita 
senza ì suoi ordini. 

La fredda accoglienza* data fatta a Teodoro, 
proveniva necessariamente dal cambiamento del¬ 
le disposizioni * I Corsi non volevano pagar le 
imposizioni : ma non volevano nè pure rnisco- 
nascere la Repubblica * L" imbarazzo per ess$ 
era ogni giorno grandissimo. Era morto Spi¬ 
nola . Fu eletto iti sua vece Gitiftiniani - Ar* 
rivo a Badia * recando seco molto danaro, ar* 
stiglierìa , munizioni abbondanti da guerra e da 
bocca * I Corsi , mossi dagli ultimi sentimenti 
di Spinola, dal discorso tenuto loro morendo^ 
e da 1 disgufti- che gli avevano dati 3 a s quali avesti 
ragione di attribuire ia di lui morte anticipata^ 
eraosi pentiti della decìsa lor residenza ; mo* 
ftravansi molto meglio disporti : ma dimanda^ 
vano Sa diminuzione della tassa . In quella cir- 
portanza .Gitiftiniani giunse neir isola « Informa^ 
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rii rjjeflo cambiamento , era egli sicuro eorf 
quel che dovea lor dire di essere ottimamente 
ricevuto. Egli dichiarò in nome del Governo* 
che veniva accordata la permissione di portar 
le arme 5- e il riftabi li mento sull* antico piede 
delie imposizioni per tutti i Cittadini $ anche 
colia clausola , che non potrebbero essere ac¬ 
cresciute che col consenso de 5 Deputati do 1 do¬ 
dici principali dift retti dell 1 isola . A tali favori 
aggiunse la nomina al Vescovato d’ Aleria, e 
a 1 primari impieghi de 1 Mae fi rati , e delle Finan¬ 
ze della Corsica in benefizio de* natii del pae¬ 
se . Sembrarono da principio i Corsi assai sod¬ 
disfatti di quelle esibizioni . Ma poco dopo sì 
risvegliarono in essi de' nuovi desìderj, Vollero 
che in tutta Y isola non vi fosse che una sola 
città , io cui il governo non fosse Corso ; che 
non si nominassero che Corsi per coprire rutti 
i Mitrati: che fosservi due tribunali, uno a 
Badia , V altro ad Ajaccio } dove giudicare 
fossero in ultima Stanza le cause crimi¬ 
nali : che f antica Nobiltà dell 5 isola godesse- 
di rotti j privilegi de* Nobili Genovesi : che r 
Corsi avessero la libertà di flabilire ogni sorta- 
di manifatture , e discavare le miniere deli' iso¬ 
la ; che fosse libero tl commercio ; e che non 
tì fosse imposizione alcuna nò ali" uscire * uà 
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3 ff entrare le merci , di qualunque natura sì 
fossero : che quefte condizioni fossero garan¬ 
tite dalle Potenze , che scerrebbero i Corsia 
e che non vi potesse essere in avvenire alcun 
convegno tra" Corsi e Genovesi , senza che ve¬ 
nisse ratificato da principali abitanti di tutti ì 
difìretti dell’ isola v 

Si avvide Giuftiniani , ch'era' quello uh di¬ 
mandar molto, dopo di aver molto ottenuto- 
Spedì non pertanto !e loro proposizioni senza 
punto differire ; ma con molta ragione disse 
lóro: # Il mio arrivo tra voi é fiato accom¬ 
pagnata da 1 più lusinghieri riguardi del Senato? 
godetti anticipatamente della vofira contentezza^ 
ed era e (frema la mia * Voi colle voftre nuove 
pretensioni V alterate dì molto inori già perchè 
so non s?a persuaso , che !a Repubblica non 
debba fare tutto quello che dipenderà da ess^ 
per raffermare il voftro attaccamento : ma per* 
che trovar potrebbe nelle sue riflessioni un oda- 
colo a" moti dei suo cuore : voi non sarete 
contenti: ed io noti sarò più felice. Anzi noi 
sono più fin d’ora, Poiché osservo in voi delle 
brame , che possono non rimanere soddisfatte^ 
so non posso più godere dì quella pace, senza! 
cui non vi ha felicità , Permettetemi * che io* 
fi parli da amico ; io non mi considero piè 
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voftrp superiore r il mio cuore è .quello 7 .die 
vuol egli solo prender governo di voi : egli è 
quello che dovete ascoltare. Quando si conce¬ 
piscono dè’ desideri, convien pensare al vantag¬ 
gio altrui : convien pensare ai disgufto ? che 
lor sì prepara , esponendosi ad una negativa <» 
Se sì ha cara V idea deir uguaglianza 7 egli è 
perchè esifre una giufiìzia , Ma ditemi , egli è 
forse giufto il mettersi in uno fiato di dover 
mormorare di una negativa 7 che sì sarebbe do¬ 
vuta prevedere ? 

Parvero commossi i Corsi alla saviezza dì 
quello discorso ** ma era necessario beo altro 
che savj ragionamenti ; ed io ciò a dir vero 
non erano singolare ■ Imperciocché lo spirito 
dì tatui e tanti è fatto come il loro „ La Re¬ 
pubblica non lasciò di preftarsì a* lor desi¬ 
deri * per quanto almeno poteva decente¬ 
mente 7 e ragionevolmente * Furono contenti 
per metà * La divina Mano operò il reftan- 
se. Era a Genova un Uomo che onorava la 
Chiesa ; che impìegavasi nel divino servigio 
jftrueqdp ì Popoli 3 e iftruendoli in quella mo¬ 
rale i che dee legarli tutti * e che sparge un 
gran lume sopra ì doveri de ila superiorità non 
jmeno che della dipendenza * Quello sani* Up- 
















mo era H P* Leonardo [*] Missionario insigne, 
il cui nome conservasi , e non dee mai esser 
dimenticato . Era nato a Porto Maurizio ; e 
rendo tosi successivamente Religioso dell’ Ordine 
Francescano - del Ritiro di S. Bonaventura . 
Avea dianzi fatto una Missione a Genova : e ì 
di lui sermoni aveva agli attirato , dicono , uri 
concorso si prodigioso j ch ! egli videsi obbli¬ 
gato a predicare sulle pubbliche piazze . Nel 
giorno , che il ava per chiudersi la Missione? 
uvea fatto alzare un palco nella pianura del 
Bisagno ; e più di cinque mila persone erano 
concorse a riceverne la benedizione . Avendo 
egli esortato 1’ udienza a contribuire alle spese 
dell’armamento della Barca mantenuta contro 
de' Corsari,- in poco d'ora raccolse una somma 
considerabile : e molte femmine, che non tro- 
^'avansi denari in tasca ; diedero i loro snelli^ 
e orecchini . 

„_ __—--—-—— ..-f 

f*) Era della famìglia Casanova 5 la cui Causa di ReatU 

ficaffane sì è ultimata il dì 21 . Luglio 179 5- J1 ^ ìa Congregalo* 
ne dC Sacri Riti :* Morì in Roma d* 16< Novembre del 1 ?$i-j 
sotto il Pontificato di Benedetto XIV in età d* anni 75; N 1 $ 
fiato setto scrìtta il decreto per V approvazione de 1 miracoli dal 
Regnante Pio VI ne! Convento di S, Bonaventura di Rama ; f 
precisamente wild Starila dii di lui T santità il giorno t. Agofi#; 
4795 * Il Traci, 
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IJ P. Leonardo, penetrato dal sentimento 41 
pietà , che regna a Genova ^ dalle felici im¬ 
pressioni , che vi atea fatte , e mosso niente 
meno dalle infinite tribolazioni , che faceva 
soffrire la Corsica alla Repubblica ,, per jrrv- 
pulso dei suo zelo si portò nell’isola . La di 
lui eloquenza doveva esser .superiore dovunque; 
ma prese quivi il carattere dì nuova e divina,. 
Uno zelo mal inteso avea sempre parlato 
da’ pergami il linguaggio dell’odio; ma il P„ 
Leonardo vi fece parlar la ragione . Non si 
■conosceva , Egli la rivefti dell’ interesse che 
ispira il sentimento ; dell* autorità , e subli¬ 
mità, che grandeggiano nella Morale e nella 
Religione. S’insinuò negli animi per il mezzo 
più sicuro , e per il primario fra tutti i doni, 
.eh’ è quello di saper loro parlare , Egli se gli 
affezionò intimamente , e renderteli infine di¬ 
vori della Repubblica, per cui moffrò un im¬ 
pegno si grande. I Corsi non poterono no& 
Conoscere il lor dovere ; furono più felici ,• men¬ 
tre conobbero che cosa fosse il pentirsi. Ma . 
Non turbiamo di graziati piacere , che il lor 
cambiamento produce . La serie degli avveni¬ 
menti non mi rie indurrà che ben prefto al 
foro carattere , 

Quieta presentemente Genova per .parte della 
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Corsica ? non lo è già In rapporto all* Inghil¬ 
terra , Vede ella con suo vero rammarico > che 
quella Corona , la quale ha effe t rivanne ore delle 
prevenzioni riguardo alla Spagna , usa ben an¬ 
che dì un tal pretefto per inquietare ogni gior¬ 
no i diritti della sua neutralità con cftiìirà 
troppo reali , per non dirle volontarie ^ abbai- 
che ella disapprovi quelli fra' suoi Uffizioli , che 
osano dì farsele lecite » Vede altresì, che co¬ 
te fra o fi il irà son fondate sopra una congiura , 
che più oltre si emende de' motivi , eh 1 essa 
presenta$ e che intelligenze segrete una tem¬ 
pera preparano , che coprirà tutti I suoi Stati, 
Quello terribile presagio è ben pretto giufti- 
ficato . Un trattato conchiuso a Wormes in. 
nome del He ,d* Inghilterra, del Re di Sarde¬ 
gna, e della Regina d’ Ungheria mise in chia¬ 
ro quanto fosse compassionevole la di lei sor¬ 
te t In tal trattato le Potenze contrattanti si 
esprimevano in quelli termini [Art* XI. ] : sic¬ 
come interessa la causa pubblica ^ che 3* M il 
Redi Sardegna abbia una immediata comuni¬ 
cazione :de suoi -Stati per mare colle Potenze 
marittime 5* M. la Regina dì Ungheria e di 
Boemia gli cede tutti i diritti eh 1 ella può .avel¬ 
ie in qualunque maniera , e sotto qualunque 
. moto ch T egli siasi 5 sopra la Città 5 e Ma.rch.er 
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silfo di Finale: ì quali diritti ella cede, e tras- 
ferisce senza alcuna reftrizione qualunque al 
detto Re di Sardegna 5 nella giuda aspettazio¬ 
ne, che la Repubblica dì Genova faciliterà per 
quanto sarà necessario una disposizione cosi 
indispensabilmente richieda dalla sicurezza e li¬ 
bertà deir Italia 5 in considerazione della som* 
ma che sarà trovata dovuta alla detta Repub¬ 
blica / senza che S. M il Re di Sardegna, e 
S, IVI la Regina d 1 Ungheria siano obbligati a 
contribuire a! pagamento della detta somma : 
purché però la città dì Finale sìa e refti sem¬ 
pre un porto libero, come quello di Livorno/ 
e che sarà permesso al Re dì Sardegna di ri¬ 
stabilirvi i forti, che sono (Iati demoliti ,o di 
farne coftruirc degli altri, secondo che giudi¬ 
cherà più conveniente ■ x> [*} 

Da tutto quello eh* è fiato detto innanzi 3 
proposito dì Finale , forma! issi ma mente e le¬ 
gittimamente acquiftaro da 7 Genovesi dall' ìm- 
peradore Carlo VL comprendevi , che quella 
cessione era irregolare . Le rappresentanze del¬ 
la Repubblica, rispettose sì, nva ferme 5 furo- 


(*) U Marchesato di Finale era fìat® comprato da Cario 
Vt, avendo la K pubblica sborsato la cospicua somma di tn 
milione e dugento mila pda lire cinque ; come ccnfia d<s 
co sfratto Jìifidato j ette de* IO « ^^/ìo 17*31 i* 1 ;*eL 
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jso una scnsihil dimoftrazione della Violenza , 
ed una ris porta senza replica . » Voi avete ere¬ 
ditato dal Principe, da cui noi 1 ahbiam conv 
parato ; voi dovete softenere il diritto di pos¬ 
sesso che va unito a quello acquisto \ e lungi 
dal proteggerlo,voi tentate di rapircelo?)) Era 
questo il sentimento della Memoria presentata 
da' Genovesi. La Regina, anziché arrendersi, 
minacciò » e la Repubblica anziché cedere, pre¬ 
se ie sue precauzioni » li Re dt Sardegna da 
canto suo si mise io irtato di dovere alle sue 
armi ciò che negatasi alle sue ragioni; e V In¬ 
ghilterra , servendo a' suoi alleati c alle sue pas¬ 
sioni si levò la maschera , cd oprò da nemica 
dichiarata * Genova allora si appigliò al partito 
troppo indispensabile di reggersi colla prote¬ 
zione del Re di Francia e di Spagna ; ed a fine 
di farsela tanto efficace quanto poteva esserlo^ 
ed era necessario che fosse, si collega* con lo¬ 
ro ; e promise di fornire dieci mila uomini, e 
un treno di artiglieria a quelle due Corti , ed 
a quella dì Napoli ì tuzt' e tre unite contro le 
ttre altre » m 

Conseguentemente a questo trattato Se trup-^ ' 
pe di Francia , di Spagna ,e di Napoli si avan¬ 
zano verso !o Stato della Repubblica . Una par¬ 
te è sotto gli orditi! di Don Filippo: un altra 
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è comandata dal Duca di Moderna - BjvH 
cosi per qualche tempo , sì riuniscono assai N 
predo ? ed agiscono dì concerto , conforme ai 
progetto dato formato. 

li Conte di Schullemburg , che comandava 
un corpo di truppe della Regina di Ungheria, 
forte di diciotto mila uomini, e eh* crasi inol¬ 
trato sul territorio di Genova 3 ed attendato 
presso di Novi da Serra vai le lino a Earosio , 
alì* avvicinarsi delle due armate riunite è obblb 
gare a ritirarsi * Secondo il principio crudele, 
ina ragionato, della guerra, sì fece sollecito 
prima della ritmata di ardere tatti i foraggi T 
che potè mettere insieme ; esigè delle forti 
contribuzioni \ e lasciò commettere alle sue 
truppe i più gravi eccessi sul territorio Geno¬ 
vese . Egli ave a fa no avanti a Novi de' trincie- 
ramenti di diftanza in diftanza 3 nell’ intervallo- 
dì quasi una lega e mezza : aspettò che tutti 
mi dopo F altro fossero sforzati *- ed a ft re no 
per ultima ad abbandonare la parte intera dello 
Stato di Genova , eh 1 egli occupava ^ vi fece 
tutto quel mate che potè , saccheggiando le 
case t che riscontrò per cammino ; dilìruggendo 
mulini , e fracassandone persino le macine . 

Le truppe al Genova in numero dì quattor¬ 
dici battaglioni * comprese alcune eojnpagak 
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f/anche ? si congiunsero con quelle di Piar cip 
e di Spagna. Erano comandate dal Marchese 
Gio: Francesco Brignole Sale , Subito die fu 
fetta l 1 unione 3 diede ordine la Repubblica 
a'suoi Minifìri residenti alle Corti di Londra, 
Vienna , e Torino ; che dichiarassero i motivi, 
che le facevano fare un tal passo : e fece nel 
tempo fesso diftrìbuirc più scritti dove veni¬ 
vano ad essere espelli più diffusa mente i mo¬ 
tivi medesimi. 

Contenevano in rifìreito , che la Repubblica,- 
intenta unicamente alla conservazione de 3 suoi 
domiti] , e del suo commercio , non aveva 
mai avuto altra aura , che dì conciliarsi li' 
benevolenza di tutte le Potenze , mediante l 
più rispettosi riguardi: ma che una così irre- 
preosibi! condotta non aveva potuto metterla at 
coperto delle false pretensioni 5 e delle presso¬ 
ché incredìbili sorprese del Re di Sardegna : 
che fino dal 1733. quefto Principe aveva sol¬ 
lecitato PImperadore Carlo VL a cedergli il 
Marchesato di Finale , ed altri feudi nella Li¬ 
guria ; c che quell 1 1 rupe rado re troppo giu fio 
per voler disporre del fatto d 3 altri , avendo¬ 
glielo negato ; il Re dì Sardegna aveva aiteftaio 
il suo risentimento , ricusando di preferì allori 
sgf interessi della Corte di Vienna» 

Tom* IIL tC 















Che noti solamente la Repubblica di Genova 
aveva acquifero il Marchesato di Finale per un 
contratto solenne : ma che vendendogliele rim- 
peradore, ne aveva in lei trasferito irrevoca¬ 
bilmente il dominio con ia medesima sovranità, 
c code medesime prerogative 5 colle quali il 
Re di Spagna io aveva anteriormente possedu¬ 
to ; riserbando inoltre alla Repubblica gii ai> 
tiebi diritti , eh" essa aveva su quefto Marche¬ 
sato ; che finalmente si era obbligato per se 
e per lì suoi Successori di garantire quello 
Marchesato alla Repubblica ; ed avevaio fatto 
comprendere nel trattato della quadruplice al¬ 
leanza come ceduto a 5 Genovesi 

Chela Regina d* Ungheria, egualmente che 
negli Stati, era succeduta negli obblighi dell* Im- 
peradore suo augnilo Padre ; ed ìn consegucn- 
2a trovavasi nel dovere di assicurare alla Re¬ 
pubblica di Genova il possesso dd Marchesato 
di Finale; che lontana dall 1 adempiere un obbli¬ 
gazione sì Arena , aveva deliberato in forza 
dd trattato di Wormes ? che quel Marchesato 
passasse sotto ìi dominio del Re di Sarde¬ 
gna, eh’ella softìtuiva io tutti i suoi diritti 
sopra quel dominio , come se le ne fosse ri¬ 
mase qualcheduno : che la Repubblica non aveva 
ipotuto preftarsi ad un convegno, la cui esecralo- 
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ne fe sarebbe cosi pregiudiziale ad ogni riguatr- 
do \ e che darebbe al Re di Sardegna la fa* 
ciìirà di spogliar Genova del suo commercio : 
trovandosi specialmente gli Stari della Repub¬ 
blica divisi e circondari da ogni parte dagli 
Stati antichi di quei Principe 3 e dalle nuove 
conqu irte * 

Che i Genovesi si erano per gran tempo lu¬ 
singati , che il Re di Sardegna , e le altre Po¬ 
tenze j che avevano sottoscritta il trattato di 
Wormcs j avessero riguardo aìle rappresentan¬ 
te di già fatte dalla Repubblica ; ma che veden¬ 
dosi essa delusa nelle sue speranze , vedendo che 
il Re di Sardegna avea fatto occupare tutti ì 
passi del suo Stato ^ che avea fatto proibi¬ 
zione a suoi sudditi di fornir loro de 1 viveri j.. 
che avea fatta commettere delle oftìlità sul lo¬ 
ro territorio ■ che anche ultimamente avea 
fatto incendiare de 5 magazzini a Vintimiglia} la 
Repubblica nella necessità di provvedere alla 
propria difesa > era ftata obbligata a far capo 
a 7 soccorsi del Re di Francia , dì Spagna 5 e 
delie due Sicilie . Che nel rimanente era ben 
lontana nel fare quello passo , dal voler dare 
alcun motivo di scontentamente nè alla Regina 
d : Ungheria , nè al Re d* Inghilterra : che sem¬ 
pre piena di rispetto per quelli due Sovrani 
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desiderava di mantenere co* loro sudditi i le¬ 
gami d'amicìzia e commercio ? che da tanto 
tempo sussi fi: "vano che i suoi ìm pegni no a 
consifìevano che in fornire un corpo di trup¬ 
pe ausiliario alle Potenze , che sotto tal condi¬ 
zione obbligate si erano di garantirle i suoi 
Stati . 

Quella giuftificazione era chiara * e dava a 
divedere una illibatezza di motivi ugualmente e 
di condotta assai sensìbile . Ma non ammet¬ 
tendosi dalia politica fuorché ciò che conviene 
s’ suoi interessi ? o s' infinge di non credere 
ai le ragioni , che si contrappongono ^ o cab 
pefta il diritto che si ha di con trapper Iene « 
Per conformarsi alia prima di quelle regole ? 
3 e Corti di Vienna e di Londra risposero ol¬ 
traggiosamente * esser già molto 3 eh' esse d 
aspettavano la risoluzione presa recentemente 
dalla Repubblica : eh' essa non doveva dubitare 
•de’ri-sentimenti, a’quali quella medesima riso¬ 
luzione espone vaia , e che non dovrebbe quindi 
imputare fuorché a se soia le calamità* che po- 
trebhono risultarne , 

Quelle calamità infarti venivano assai preilo 
essere così gravi \ che io non potrò descri¬ 
verle che fremendo r 7 comecché mi fossero sicco¬ 
me a tutto i! mondo ben note j per averne 
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svolto ìe carte 3 che no rappresentavano il più 
minuto racconto * Ma non anticipiamo di gra¬ 
zia la data di un avvenimento ; che malgrado 
r orrore dei bombardamento del 1684, si pre¬ 
senta come V epoca la più flraordinaria 5 e la 
piu incredibile ne 1 falli dell * Europa . 

La rispolla delle due Corti non fece punto 
di sorpresa a'Genovesi ; non fu per quello 
men terribile : ma non si lasciavano mai ab¬ 
battere * Erano per ogni parte io ilista di di¬ 
fesa ìj e il coraggio dell 1 innocenza oppressa è 
una forza particolare che raddoppia quella del¬ 
le armi . Avevano armato i paesani delle lor 
frontiere * pericolosi nelle sedizioni * indoma¬ 
bili nelle guerre legìttime • Alcuni ditocca- 
menti Piemontesi tentarono dì sorprendere : ma 
furono vivamente rispinti . I paesani de* Ge¬ 
novesi penetrarono per loro parte da Montai*- 
rolo * fecero delle scorrerie fino a 7 trincierà- 
menti di quella piazza e per san rovescio di 
fortuna cofternarono- rutti i contorni ài Ormea*. 

Ma per quanto grandi fossero le precauzio¬ 
ni prese dà Genovesi* rimanevano sempre espo¬ 
ni alle intraprese delia flotta Inglese 5 che co¬ 
minciò assai p re Ilo a spargere lo spavento sulle 
due Riviere • Essa si avvicinò principalmente a; 
Savana; e sull* imbrunire vi gettò molte barn- 







be * La mira degl'Inglesi era di ardere alami 
vascelli Spagnuoli , eh’ erano ne! perso di quel¬ 
la città ; moki de' quali carichi di polvere * Si 
procurò immediatamente di irapportarne una 
porzione ne* magazzini della città ; e venne H 
icfìante gettato in mare * Si alzò in seguito 
una batteria io un luogo vantaggioso 3 la quale 
incomodò sì fona gl* inglesi , che furono ub° 
Sbligatì a ritirarsi 5 senz' aver causato quasi al¬ 
cun danno . 

Ma quella spedizione era foriera di altre 
più vio'eote* Genova ancor sovvengasi del pre¬ 
cedente bombardamento fatale * Gli abitanti 
man ragionavano che sul pericolo ? da cui u 
vedevano minacciati : ed era generale lo spa* 
vento * Si può talvolta armarsi contro il pre¬ 
sentimento 3 rassicurarsi sulle apparenze : ma 
quando ne sono fiate tremende le prove y di¬ 
vengano quelle come tante autorità , che par¬ 
lano per via del timore ■ Ecco perchè 1 * espe¬ 
rienza nuoce al coraggio 3 e in qualsisia circo- 
Oanza non è sempre una felicità * 

745. Finalmente il di 27. di Settembre comparve 
alla viltà del porro di Genova una squadra In¬ 
glese (a) compofla di tredici vascelli (i). Essendo- 


(a) L 1 Ammiraglio dì quejìa Squadra era Matteus ■ il quale 
essendo passato da Genova in Piemonte 3 torti è a .Londra pavera 
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sene fiaccato un vascello ? ed avanzatosi con 
due palandre , ad onta del fuoco delle batte- 
de y cominciarono un* ora dopo i! mezzo gior- 
no a gettar delle bombe „ Siccome era fiato 
preveduto queft 1 attacco, tutto andò con buon 
ordine nella città ? malgrado fi agitazione degli 
animi * Le palandre continuarono a gettar 
bombe per tutta la notte : ma vedendo che 
nessuna era caduta in città [c ] 7 e cheti fuoco 
delle batterie le tribolava assai; si ritirarono; e 
raggiunsero la squadra , che scomparve. 

Nel dì seguente si fermo in faccia di Finale; 
dove tirò censessanta bombe : ma quattro ap¬ 
pena colpirono con pochissimo danno. Si pre¬ 
sentò successivamente a Sanremo . Parve che 
quella città la vedesse con piacere . Impercioc¬ 
ché mandò ad offerirle de' rinfreschi : e non 

H 4__ 

- $en e lasciata al comanda il Signor lioltingh . Nel di 2 j. Luglio 
crasi qtujU avvicinato u Savona con cinque vai ce ili , e due pa~ 
landre ■» e dallo sei di strafine alle due dopo la irtela notte 
ave a tirato da ioj-, bombe contro quella Città £ Forteti la piè 
parte delle Quali creparono in aria j tre nel josso , e due scia* 
■-nenie nel ridato . Una palandra fu maltrattala da terra a sereno- 
:,he fu per affondare \ ù dovette essere rimorchiata fuori dt iìre> 
dalle lance . UT ttad. 

(b) Altri scrìvono zi. vascelli , e 4 palandre * I! Trad. 

(c ) L a p i ù vi c in a g hi ttse allo scogl io G a in pa na , sotto te- 
mura da S. Antonio . Un vascello fu meffo fracassato didh- 
batterti 5 e ti palandre assai maltrattate. Il Tra4 
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si può credere che fosse effetto di debolezza 
o dì timore , che la portasse a tal passo : men¬ 
tre aveva da trenta cannoni per difendersi , o 
bilanciare il proprio pericolo . Gl’ Inglesi forse 
per un principio, che non si è per avventura sem¬ 
pre segui caro j de telando qje* popoli come tra¬ 
ditori 5 non solo ne rigettarono le offerte ; ma 
essendosi approssimati quanto giudicarono a 
proposito; affondarono tre battimenti., eh' era¬ 
no in porro , ne presero cinque gettarono con¬ 
dro la città più di sei mila bombe , che la ro- 
binarono, tirandovi anche più due mila can¬ 
nonate a 

Potrei al presente, se io volessi interrompe¬ 
re un racconto , che va a divenire più vìvo e 
più interessante* ritornare a" Corsi , che colla 
cooperazione degl* Inglesi dati segno di nuova 
ribellione. Ma far vedere de* congiurati, de"rei, 
de* complici che non possono che rinnovare 
-misfatti di già sì moltiplicati, è un tormento, 
che io credo di dover risparmiare > Mi ri fri¬ 
gnerò dunque a dire, che nell'isola vi ebbero 
•altra volta de’ movimenti cagionati da' maneggi 
■degl’ Inglesi , che inquietarono bensì i Geno¬ 
vesi , ma con poca conseguenza , Il Signore 
Stefano Mari, eh' era succeduto al Signor Giu- 
Miniasi aveva nello spirito, nell* animo , e nelle 
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forze locali con che limitarne gli spiacevoli ef¬ 
fetti. Servendo poco ì cannoni e i fucili alia 
congiura * si ebbe ricorso alle armi dell’ inge¬ 
gno* soventemente assai piu pericolose * Si 
sparsero scritture calunniose , e ingiuriose * i 
cui temerarj pubblicatoti ebber V ardimento di 
attribuire alle Cotti nemiche , e che spargeva¬ 
no in loro nome * La Repubblica sempre sa¬ 
via vi rispondeva , avendo riguardo -alla gloria 
delle Potenze ? alle quali venivano attribuite ^ 
prendendosela cioè contro F insolenza di catena 
Imputazione * Per quello poi 5 che riguardava 
lei * racchiude vasi nel modello circolo deli 3 in¬ 
nocenza * e della generosità de da sua .condotta. 
Ma il Re di Francia come più eguale alle Po¬ 
tenze accusatrici .* diffuse da canto suo un 
Manifdlo * nel quale prendendo altamente le 
parti degli accusati* spiegavasi con quell 1 ener¬ 
gia * cke pcrmettevagli il suo grado * Veder 
faceva che le Corti di Vienna , di Londra * e 
di Torino non potevano fomentare la sedi* 
siane di quegl 1 isolani ; senza offendere la giu¬ 
stizia e il diritto delle genti : . che la Regina 
d’ Ungheria iri specie non poteva farlo, senza 
mancare di riguardo al fu Impe rado re suo pa¬ 
dre * che garantirò aveva alia Repubblica di 
Genova il possesso della Corsica , .Faceva da 
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seguito osservare 5 ch'egli non avea maltratte¬ 
rò da nemici dichiarati le Fetenze , le quali 
avevano som mini ftrato ajtiri alla Regina d* Un¬ 
gheria : laddove quella Sovrana , e il Re di 
Sardegna esercitavano contro de J Genovesi le 
più illegittime vessazioni, per la sola ragione 
ch T essi erano suoi alleati * Aggiungeva , che 
quoflì motivi lo determinavano a dare a 1 Com 
fedeli delie nuove assicurarle della sua prote¬ 
zione ; e dichiarare , essere suo intendimento 
di so/lene re cori tutti i mezzi più proprj Y au¬ 
torità della Repubblica di Genova sud*isola di 
Corsica} di ajtuafla a riftabiiirvi r ubbidienza v 
e a far rientrare nel dovere coloro , che se¬ 
dotti , o eccitar 1 dalle Corti dì Vienna j di 
Londra , e dì Torino avessero osato di appar¬ 
tarsene „ 

Q udìo scritto sparso opportuna mente } pro¬ 
dusse 1 ? effetto ? che aspettasene , I Corsa 
leali rimasero più affezionati che mai agl* in¬ 
teressi della Repubblica ; e moki de" ribelli ab¬ 
bandonarono un partito , che disperavano dì 
veder riuscire nell'intento * Ma poco dopo vi 
sì unirono nuovamente , incoraggiati dalle dis¬ 
grazie, dalle quali sì vide tutta d 1 un colpo op¬ 
pressa la Repubblica • 

Par un inaspettato sini£fro 5 il cui ragguaglio 
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è flraniero alla Storia di Genova, gli alleati di 
quella Repubblica perdettero le !or conquide 
in Italia con quella facilità , coti cui le ave¬ 
vano fatte . Il Maresciallo di Madlebois, che 
attesa la sua posizione lungo la Scrivia , co¬ 
priva lo Staro di Genova dalia parte di Novi, 
ricevette ordine a’ 6 . di Giugno di riunire il 
suo corpo di truppe all’ armata di Don Filip¬ 
po , che aveva formato il progetto di attaccare 
V esercito Aulìriaco . Partì egli a’ §>. e raggiun¬ 
se quel Principe ( a) .. Nel di 16. le truppe com¬ 
binate marciarono contro il nemico accampato 
a S, Lazzaro \b) : ma furono battute e obbligate 
a ritirarsi sotto Piacenza = 

E qui, trovando che ì fatti gli uni agl: altri 
succedono , e sono nella Storia perfettamente 
conformi alle relazioni , che in quel tempo si 
videro; io mi trovo obbligato a seguitare passo 
passo coloro , che mi han preceduto ; riserban» 
■ domi a farvi quelle riforme , che vengono au¬ 
torizzato , e reti dure anche necessarie dal tem¬ 
po ; a fine di fare uscir fuori anche meglio un 
gìufto interessamento dalle cose essenziali. 


(a) Ciò fu A* 1 } fuori dì Piacenza . Trai!* 

(b) 5, L/fóiirò. Fabbrica grandiosa eretta dal Cardinal Ab 
bcroni j p ir iflruirvi gratultamente i Chsrki dulìa sua Fatric » 
Ttl Tradp 













La partenza di Maillebob apriva ai Re dt 
Sardegna il territorio delia Repubblica , Quel 
Principe nc profittò" ben preilo e marciò a 
Novi con cinque mila uomini , Novi era una 
piazza senza difesa ; i primari fra gli abitanti, 
che avevano preveduto la Ior sorte , n’ erano 
usciti ccf lor migliori effetti * Non vi rimaneva¬ 
no se non se quelli, che non avendo nulla da 
perdere , speravano che o non si curerebbe, 
o sarebbe al me n compatita la ior miseria, Ma 
i soldati comprendono nel lor furore ogni co¬ 
sa , s la Ressa ruberia è un furore * Furono 
dunque spogliati i poveri come Io sarebbero 
ffati i ricchi ; ed in quefto perdettero anche 
dì più : mentre non avevano che eiò ebe per¬ 
devano , Fu inoltre obbligata la città ad una 
contribuzione di dugeruo mila lire di Piemon¬ 
te } e condannate le caftdla circonvicine a pa¬ 
gare la (tessa somma . Fu esatto a rigore un 
tal pagamento z e furono venduti i mobìli 
de' palagi , i cui proprie urj erano assenti • 

Nel tempo che il Re di Sardegna agiva da 
quella pene, ?! Marchese Filippo Carretto con 
un diftaccamcnto dell" armata Piemontese, eb¬ 
be ordine tf impossessarsi di CaRel-vecchio , e 
di Xùccarello ■ Innoltrossi a tal effetto verso il 
borgo di Cbano ? che sorprese e saccheggiò » 




































Nel di susseguente diftaccò una parte delle sue 
truppe per impadronirsi di Calle! vecchio ; che 
attaccò molto vigorosamente da tre parti in 
nn tempo , Il Signor Saoli [u] che comandava 
ad Albenga > spedi immediatamente il Sig, Atten¬ 
go in soccorso di q li e' podi con alcuni picchetti 
c con tutte ìe milizie , che poterono ragù riar¬ 
si , li borgo di Zuccardlo era flato sforzato 
in un momento ^ il calle!lo crasi quasi od tem¬ 
po flesso reuduto; e la guarnigione aveva ac¬ 
cettato di uscirne cogli onori militari * X alo 
era Io flato delle cose , quando Attengo arri¬ 
vò (A). Il picco! corpo ? ch’egli comandava ? 
e “a inferiore di forze a quello del Marchese 
Carretto. Contuttodò formò Y ardito progetto 
con solo di riprendere Zuccardlo : ma dì far¬ 
vi prigionieri coloro , che lo avevano dianzi 
-occupato * 

Cominciò da! dissipare alcune milizie , che 
ri erano sparse per la campagna . Fece in se¬ 
guito occupare tutte le alture vicine al caftel- 


e intimare la resa al Marchese , 
discrezione. Colpito il Marchese dall'assunto - e 
riflettendo che Y impresa si sarebbe sostenuta in* 


(a) Anfratto. 

(b) Altri ve gl il tip che fosse il Capitano Ciò ; ILujjla fiedbn* 
..fieri i 11 Trs.il» 














fallibilmente con irftrepìdezza ; ed altronde noit 
essendo in ifìato di poter reggere ad un asse¬ 
dio y prese la risoluzione necessaria di aprirsi 
il passo colia spada alla mano . Qui appunto 
è dove aspettatalo Aftengo ; che avendone pre¬ 
venuto la truppa col linguaggio degli Eroi s 
fanimò per sì fatta maniera, che il Marchesa 
ricevuto con forza , e impetuosamente ri spin¬ 
to fu ohbhgato a rendersi con venti TJfHziali ? 
e quattrocento soldati, Egli è inutile il di re a 
che quello affare fece un infinito onore ad 
Attengo} che rinnovasi anche al dì d'oggi re¬ 
plicandone il racconto, I oerrricì non ebbero 
un miglior successo a Cc.fteìveccfoio * che no ri¬ 
ebbe bisogno di esser soccorso « li Sig, de 1 Fran¬ 
chi ? che difendevate 5 fece qualche vigorosa 
sortita ? a segno che ebbi igeili ad abbandona* 
re f attacco * 

Per quanto gloriosi fossero quelli vantaggi 
per li Genovesi} erano però poco importanti 
in se flessi ? e non diminuivano nè le loro in* 
quietudini f nè i loro pericoli . L* armata coni- 
fornata di Francia e di Spagna crasi avvicinata 
a Serrava Ile , ed attendata fra quei cartello e 
Cavi $ a intendimento di coprire lo Stato di 
Genova * Vìa quello disegno divenne d'una 
esecuzione impossibile loftochè V esercito della 
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Regina d* Ungheria sì fu riunito con quello dei 
Re di Sardegna . In un consiglio , tenuto a 
Genova da Don Filippo, fu deciso che l'ar¬ 
mata combinata ritornar dovesse verso le fron¬ 
tiere della Provenza * Parti conseguentemente ; 
e quefto allontanamento abbandonò i Genovesi 
alla discrezione della Regina d'Ungheria, 

L’armata Auftriaca era comandata dal Mar¬ 
chese Rotta • I primi vantaggi ? che riporta 
assai subito , sona la presa di Serratile , di 
Cavi ? c delle il rette che vi sono appresso , le 
quali vengono sforzate .j ed occupato rimpor- 
rame passo della Bocchetta . Per impedirlo sì 
fece tutta V immaginabile residenza; si rincu¬ 
lò : si rivenne con maggior coraggio ? e più di 
forza ; bisogno cedere anche quella volta, dopa 
-di avervi lasciato buon numero di brava gente. 

Padroni del passo gli Austriaci , marciano 
Elei dì seguente a Campomorone | continuano 
ad avanzarsi verso Genova • Il dì 4* Settembre 
compariscono a Sa npierdarena in numero di 
•9. a io* mila uomini* Dappertutto avevano esat¬ 
to delle esorbitanti contribuzioni : le iodiscipir 
nate lor truppe avevano arso le case, saccheg¬ 
giato ì villaggi, e lasciato in tutti t luoghi per 
dove erano passati, le tracce della crudeltà 
s del furore , 
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La Repubblica fuori di (lato di prendere al¬ 
tro partito da quello della sómmessione, pensò 
di fermare le oftili à a qualunque corto. De¬ 
putò quattro Senatori [*] al Marchese Botta,-, 
allora accampato a Langssco . Esposero essi 
a quel Generale 1 ’ oggetto della loro com¬ 
missione tie“ termini più rispettosi e sommessi „ 
Furono cortesemente ricevuti ; e nel dì seguen¬ 
te sì convenne: intorno ad una capitolazione 
provvigionale , i cui principali articoli erano, 

» Che si darebbero in mano delle truppe- 
delia Kcina d’ Ungheria le porte della città di 


Prima che gwgtiesse a Sampierdarena il Generai 
.Bottai e™ al comando della truppa Auftriaca il Generai 
Tlrovvn . Fu a lui spedito il Maresdtil di Campo Escher 
affinchè pi esponesse che la Repubblica non avea guerra 
FOii 3 Imperatrice Regina . Vernie accolto \pco bene, Vi se 
penarono in seguito due Patrizi Deputati Ranieri Grimaldi 9 
e Agofiìno Lcmettìno <]• Carati . Il Brovvn non ammise 
discorsi ; ma rimandola col Gai, (kmani, il quale recava un 
foglio dì condipo ni da sottoscriversi * per aver dal Governo proti* 
ìia rhpofla » Venuto poi a Snmpkrda'ena nd dì C Settembre 
il Generai Entra ; vt andarono nuova mente i Depistati Ago-{li¬ 
no Lo insilino , e Marcello Vurajjo q. Jc, Lncse che fu Urge 
nd 1767- sofiiwito a Ktsniffi Grimaldi > oh* era ea~ 
dito malato * Ma tutto fu vano ; e convenne nei dì 7. w«- 
segnare dire le porte della Lanterna * anche quelle di S , i om--- 
finfasa - Trad* 
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Genova : che la guarnigione sarebbe prigionie¬ 
ra dì guerra : che tutti ì Francesi , Spagmjoii, 
o Napolitani 3 che si trovassero in citta , o ne s 
sobborghi sarebbero consegnati agii Aufìriaei ; 
die si consegnerebbero loro eziandio tutti gli 
effetti appartenenti alle truppe di quelle Na¬ 
zioni ? tutta t* artiglieria della città, unte Se 
munizioni da guerra, c tutto ciò che apparte¬ 
neva alla sussifteiiza , e al mantenimento delie 
truppe della Repubblica,» 

» Che i vascelli dì spettanza degli Alleati 
della Regina avrebbero la piena libertà di eri- 
trare nel porto , ed uscirne : che ninno de’ 
sudditi r e soldati della Repubblica potrebbe 
servire 5 durante tuttala guerra, contro della 
Regina , e de’ suoi Collegati » Che la cittadella 
di Cavi , assediata tuttora , avrebbe ordine 
di rendersi y e che ia guarnigione sarebbe pri¬ 
gioniera di guerra : che tutti ì prigionieri delle 
truppe desia Regina, o de* suoi Collegati, 
ch’orano nelle mani de 1 Genovesi, sarebbero 
incontanente messi in libertà ; che fintanto che 
durasse la presente guerra tutti gli Stati e tutte 
le piazze della Repubblica beerebbero libero 
tl passa alte truppe deila Regina io qualunque 
occasione * 

» Che indipendentemente dalle contribuzfo 

Tom . IIL 5 
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ni , delie quali in appresso , i Genovesi paghe¬ 
rebbero subirò cinquantamila genovini da db 
fìrribuirsi alle truppe Auftriache a titolo di 
gratificazione, e di redenzione dal sacco: che 
il Dogo e sei Senatori partirebbero dentro il 
Termine di un mese per andare a Vienna ad 
implorare la clemenza della Regina : che final¬ 
ménte quattro Senatori [*] si renderebbero a 
Milano, per servire cT ofìaggt , e rimanervi io 
tal qualità fino a tanto che fosse loro permes¬ 
so dalla Corte di Vienna di rimpatriare. A 
quelle condizioni il Marchese Rotta si obbliga¬ 
va a far cessare tutte le edilità a coftrigaere 
le sue truppe a pagare in contanti ogni cosa^ 
e a far loro osservare la più perfetta disci¬ 
plina „ 

Sottoscrisse la Repubblica i! convegno nel dì 
7. Settembre , e ne adempì tutte le condi¬ 
zioni - Agli 8, congedò le truppe eh' erano in 
Genova : ie quali , se ancor due giorni vi ri¬ 
manevano, avrebbero forse potuto facilmente 
sconfiggere F esercito Auftriaco E Quello eser¬ 
cito, dicesi ? era attendato a Ponte-decimo 


(*) Gli partiti da Genova il dì 25 , di Ottobre 

por "Milano j furono: Già, Niccolò Saoli 7 c Carlo Grillo Catta* 
mo Senatori Già, Bernardo Venerato , e Neurone Rìvarofe 
Patiiz} » Traci, 
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ilei ietto della Seri via [a] ch'era allora asciutto. 
La notte de* io. agli 1i. cadde molta pioggia [b]; 
la qqale venendo giu a torrenti dalle alture 
vicine , riempì in pochi momenti il letto del 
fiume; trasportando uomini, tende, bagagij ; 
e cagionando la più ifrana confusione in tutta 
r armata . Più di mille uomini annegarono ; 
e se ì Genovesi avessero profittato di quel di¬ 
sordine per piombare addosso agli Auftriaci, 
non ne sarebbe scampato un solo. Ma la He- 
pubblica aveva preso il partito della sommos¬ 
sone ; sperando che una cieca rassegnazione, 
ed anche una condotta magnanima le meri¬ 
terebbero un usuammo più dolce. Vana spe¬ 
ranza * I Genovesi ebbero assai predo a ca¬ 
pire , che si voleva annientarli , Si cominciò 
dall 1 esigerà una contribuzione di ventiquattro 
milioni : un terzo de* quali doveva esser paga¬ 
to subito ; ed il reitante prima che finisse il 
mese* Le rappresentanze furono inutili [c]. 
Bisognò cominciar dal pagare la prima rata,* 

S 2. 


(fi) Dilla Pai severa t a Rivarvlo c i Boschetto * Trad, 

(b) Non gid in Folte vera t ma sulle vicine montagne . Il 
che fece dice a'Tedeschi y che i Genovesi per tradimento ave¬ 
vano aperte k cale ratte . Traci. 

(c) Verniero a ciò deputati Ciò, B> G dirti aldi , 
sul 1752* € Lorenzo Fics ehi, Trad. 
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e apparecchiarsi par pagar ie altre due senza 
ritardo. Qui non si limitarono ie pretensioni 
della Regina > Dimandò , che sì venissero da' 
Genovesi trenta mila uomini dd!c sue truppe : 
e che le si rimandassero a Vienna le sue gioie, 
sulle quali erano ih ti fatti alcuni anni avanti 
digrossi prefitti * 

Malgrado la docilità della Repubblica , por¬ 
tata al più alto punto , le truppe Auftriache^ 
che coprivano lo Stato di Genova da IN avi 
-alla Spezia, in vece di osservare un'esatta di¬ 
sciplina , come aveva promesso lì Marchese 
■Botta,* commettevano ovunque mille eccessi-; 
esercitavano mille vessazioni ; ed i loro .Uffi¬ 
ciali non prendevano misura alcuna per con 
tenerle ■ 

La Riviera occidentale non era rfiente me¬ 
glio trattata da 1 Piemontesi , che V occupavano , 
3:1 Redi Sardegna sì era colà trasferito: ed 
il giorno 9. dì Settembre era entrato in Sa¬ 
vona : la cui guarnigione crasi ridotta nella for¬ 
tezza , die immediatamente venne bloccata. 
Nel dì ió> capitolarono Finale, e ì suoi for¬ 
ati ; e il presidio si rendette prigioniero dì 
guerra « Le armale di Francia e di Spagna sì 
ritiravano sempre ; evacuando successivamente 
le piazze che guarnivano, Lasciarono nondi- 






































tnsnG trecento uomini nel cartello di Vinti- 
Xnig-Ifa; e si accinsero a ripassare il Varo, 
Jn tal maniera il Re di Sardegna ricuperò 
s ma -sparare un sol tiro rutta la Contea 
di Nizza ; e si vide padrone di turca la Riviera 
occidentale dì Genova, eccetto li cartello di 
Vìnti miglia , e la cittadella di Savona , che peti- 
sava di sottometter ben pretto. Riguardando 
rotto quel paese come sua conquida, dispos* 
gessò de’loro impieghi tutti i Maeftratì, die vi 
rtrj„. ,scL la Repubblica 3 e rimpiazzali^ 
po’Piemontesi, 


Convenne sborsare la seconda rata della con- 
rribiizione . Era usi a ciò detti nati i fondi de! 
Banco di S, Giorgio ; era e sa urto il pubblico 
erano : erari presa perfino l’argenteria dcila 
Chiese, e ridotta in contanti; ed intanto ii 
Marchese Botta sollecitava perchè sì pagasse 
i! rertante - Se nc allegò i’ impossibilità la 
piu reale, II General Auftriaco non facendone 
caso esigè , che si conformassero a’ voleri 
della Regina senza dilazione. L’ unico raddoì- 
; cimento , che si ottenne , si fu , c l, e sareb* 
bero passate in conto le quìtanze delle som¬ 
me , prertate da’ Genovesi a quella Sovrana [*j 

--- S 3 


(*) Li' gbjs ipotecate in Genova 
r refi ■■ 11 d<,'particolari t furet o rimme k 
Coaie di Loie}», Xjt*mT 


P cr 450 . m Ha fiorini 4 
“ m à JÌ0 kel CorzmissGrf* 
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Ma ricusò assolutamente di ricevere In' pag# 
mento i fondi impiegati in Alemagna . Egli 
era impossibile a’ Genovesi 1 ’ eseguire quanto' 
prescrive vasi . 11 Marchese Bona minacciava 

un’esecuzione militare: e non v’era compen¬ 
so per evitarla » 

I contadini non erano trattati meglio degli 
abitanti della Capitale . Le vessazioni, i disor¬ 
dini de soldati aggtugnevansi alle contribuzioni, 
die da essi esigevano gli Uthziali . I Coman¬ 
danti Auflrbci si lagnavano col Governo , che 
£ loro soldati non potevano appartarsi senza 
correr risico della vita ; e chiedevano , che 
fossero disarmati i paesani. G sussumessero real¬ 
mente i motivi della doglianza, o non fosse¬ 
ro che ne pretefto ; il Governo volle dare una 
prova anche in quello di sua eftrema condi¬ 
scendenza. Spedì due Commissari per levar 
le armi a’ Paesani i sebbene o fu poco attesa 
f autorità de : Commissari medesimi j o non fu 
vivo quanto era necessario il loro zelo : ondo 
non ebbe poi luogo il disarmamento . 

Tanta condiscendenza, e som me ss io ne per 
parte de’ Genovesi non rendeva la Regina più 
favorevole . Il Marchese Botta si espresse , che 
le truppe Auftriache avrebbero svernato sul 
territorio de ibi Repubblica s e che bisognava 




















••{bruire do’sussiJj. Le legno erano divenute £dìre- 
inamente rare : e si venne in forte timore, che 
i Tedeschi mancandone non tagliassero gli 
tTiveci : nuovo argomento d' inquietudine pe* 
Genovesi, A ciascun illame è forza provare 
ima nuova sorpresa 5 c semesi un nuovo mo¬ 
tivo da dover eccitare ]’altrui compassione. 

Fece non ottante !a Regina delle proposizio¬ 
ni amichevoli . Si diffida di quanto vìen esibi¬ 
to. Tutte le volte che si è provato un crudel 
trattamento, si perdala confidenza . Fece loro 
proferire di difendere i loro Stati, se ftringer 
volevano con essa un’alleanza offensiva e di¬ 
fensiva : Rimaneva dunque ancor loro i! 
mezzo di esser utili ? Potevano essi dunque: 
mancare all’ impegno contratto ? .. Bisognava 
o dispregiarli molto, o volerli rendere spre¬ 
gevoli , e finire di meritarsi la loro indigna¬ 
zione per fare ad essi una si odiosa propo¬ 
rla . Rappresentano il proprio dovere . La ne¬ 
gativa è punita. Ma poco si scommuovono g 
quelL ultimo tratto , eh’è orrìbile. L’onora¬ 
tezza consola. Il Marchese Botta esige a tutto 
rigore il retto delle contribuzioni * malgrado 
la ben nota e provata impossibilità . 

I Piemontesi vogliono sforzare il camello dii 
Vinmnigiia . Il Sig. DicJemha!ler, Comandan- 
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te de! terzo battaglione del reggimento $va~ 
zero di Vigier , n e con soli trecento uomini 
alla difesa * Adonta del più vivo assalto non $! 
rende. V interno dei cartello e così rovinato dalie.' 
bombe , che piu non vi rimane con che met¬ 
tere un sol uomo a coperto . Ma non cede. 
Gli mancano le palle : ne fa disotterrare sei¬ 
cento a un di presso , tirate dal remico + In 
quello momento sì replica un terribile assalto* 
È sì ftraordinsrio il vigore, con cui son ri¬ 
spinti i Piemontesi , che ve ne rimangono mor* 
tì sul campo da cinquecento. Finalmente aven¬ 
do nella sua piccola guarnigione tra morti o 
feriti da cento diciotto nomini, veggendo ch'eia 
aperta la breccia * e considerabilmcnte slarga¬ 
ta , non volle oscurare 3 a gloria d* una resi¬ 
lienza sì bella con un 7 cftinazione dereflabile 5 
e fece inalberare bandiera bianca. Fu fatto 
prigionero di guerra con il rollante de 1 suoi , 
che lo avevano sì ben secondalo ,• 

Ecco un tratto anche più bello ; ed è d' un 
Genovese , Era sempre bloccata la fortezza dì 
Savona da’ Piemontesi fino da! dì 9. Settem¬ 
bre , Fra le truppe, che formavano il blocco., 
ve n’avevano alcune Adriache , In conseguen¬ 
za del trattato fatto colla loro Sovrana , usi-' 
getterò che il Governo ordinasse al Cornai> 






































AtìFe della fortezza di rendersi * IT Marchese 
Ago ili no Adorno * ricevuto quell 1 ordine , rispo¬ 
se , ch’egli si era fatto sempre un dovere dì 
Gbb'idire alla Repubblica quando era libera ; 
ma die non piu essendolo presentemente ; non 
poteva risolversi ad ubbidire a ordini dettati 
dagli oppressori della Patria , Fa quindi ra¬ 
gionare !a sua guarnigione 7 e dichiara dì esser 
risoluto di lasciarsi anzi seppellire sotto le mi¬ 
ne della piazza j permettendo a chiunque no:i 
avesse tanto coraggio da imitarlo , dì uscirne» 

Contento di vedere , die la nobiltà de’ suol 
sentimenti erasì trasfusa in tutti gli spiriti 5 leg¬ 
ge ii teftamento da se fatto un’ora ffrimsr, ne! 
quale irti tu iva eredi di tutti i suoi beni 9 eh era¬ 
no considerabili le mogi] > e figliuoli degli UfB- 
siali c soldati di quella brava guarnigione ^ 
colla quale si ò risoluto di perire se non gli 
riesce di vincere , Diftribuisce subito a 7 soldati 
quanto aveva di danaro , e di roba ; e piu 
non attende che ad assicurare colle migliori 
disposizioni la salvezza di una piazza , a pre¬ 
della quale esponeva?! al sacrifizio . 

Il Re di Sardegna , che voleva a qualunque; 
co fio farsi padrone di quella fortezza > dispe¬ 
rando dì potervi riuscire con un semplice 
blocco f si dispose a farla assediare 
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mente ; .e comandò clic vi s* Impiegasse ;qn3 
terribile artiglieria . Cinquanta pezzi di can¬ 
none ^ e ventiquattro mortaj , che vi furono 
desinati 3 si videro ne’primi giorni di Deceov* 
bre dispaiti in batteria ; e cominciare a ful¬ 
minarla » Ma in quello tempo medesimo se¬ 
guivano a Genova de’ fatti molto più impor¬ 
tanti * 

L* inflessibilità della Regina d 1 Ungheria ave¬ 
va ridotto i Genovesi alla disperazione * lì Mar¬ 
chese Botta ne previde senza tallo le cqoscl 
guenze ; e parve che le temesse . I paesani 9 
come s 1 è detto ? non vollero lasciarsi dbar* 
mare : il Popolo oppresso ne mormorava aper¬ 
tamente,: e gli animi erano in quello ffato dì 
fermentaz J one, eh 5 è foriero dì un eccesso vio¬ 
lento ed eftremo * La menoma circoftanza po¬ 
teva fare scoppiare una sollevazione tanto più 
difficile a reprimersi quanto che un gran nu¬ 
mero di truppe Auitriache si era avanzato aE 
Varo* In quella situazione il Marchese Borrii 
credette di dover prendere delle nuove precau¬ 
zioni, À 1 zó* di Novembre occupò il forte jàì 
S. Benigno situato in altura * presso a quello 
delia Lanterna; e vi pose una numerosa guar¬ 
nigione * Rafforzò consideraci mente 1 Corpi 
. di guardia ideile porte della più z obbijgQ il 


































(Tdfefì'o a mandargli I suoi prilli at'j Uffiziali ; 
e fece prefiar loro giuramento dì non agire 
tic direttamente, nè indirettamente contro grin¬ 
te ressi della Regina d’Ungheria. Le vie della 
dolcezza sarebbono fiate più sicure di tutte 
quefte cautele . Ma gli ordini della Corte di 
Vienna erano sempre più rigorosi ,■ e Io zelo 
con cui sforzàvasi di farli eseguire non li rad¬ 
dolciva in venir! modo . La Regina d’ Unghe¬ 
ria non ebbe riguardo ad armare delle nuove 
pretensioni. Essa ricusava di passare in conte 
le legna , e foraggi provveduti alle dì lei trup¬ 
pe da che occupavano Io Stato di Genova. Di¬ 
mandava f che fossero immediatamente pagate 
quattrocento mila lire a tìtolo di riscatto de’ma- 
gazzini , eh’ ella avea consentito che sì retti-; 
tuissero alla Repubblica . Quanto alle contribu¬ 
zioni che ancor si dovevano, esìgeva, che se 
de sborsasse una parte fra il termine dì due 
giorni ", il rettante fra quello di un mese . A 
risolvere intorno a quello nuovo dispaccio non 1 
davansi che ventiquattr’ ore di tempo : esrgevansi 
sicurtà per i* adempimento degli obblighi, che : 
venivano ad esser contratti i e se mai si fosse 
ricusato di prelìarvisi, ordine di usare la forza. 
Quando non si hanno più a temere disgrazie 
peggiori j le 1 minacce non fanno che inasprire? 
















Le disgrazie de’Genovesi era^o m colmo , Il 
popolo special-nenie non vedeva come potesse 
andare più oltre V orrore delle sua situazione* 
Si sparse voce che un corpo dì truppa Ali- 
iliaca apparecchiatasi ad entrare in Genova per 
vivervi a discrezione * Cominciava^, ad arrossire 
di tanta sofferenza : bisbìglj , .eccitamenti vi¬ 
cendevoli 5 tutto era dispofto ad uo solleva- 
mento * 7 nè più aspettatasi che un’ occasione , q 
un prete fio * Il caso la fece nascere al comiri- 
.dar di Decemhre * 

Fin dal primo giorno di quello mese il Mar¬ 
chese Botta avea richiedo il Governo di qua¬ 
ranta pezzi di cannone ? per mandarli a! Conte 
di Brpvyn, che comandava le truppe Auftria- 
che desinare alla spedizione di Provenza . In 
forza della capitolazione la Regina era padrona 
di tutta T artiglieria di Genova . I! Governo 
pertanto non Ve si oppose » Nei dì 5. delta 
jtcsso mese si occuparono gli Àuftriaci nej 
trasporto di cannoni ; e per una via non larga 
Jlrascinavano un morta p da bombe 5 i! coi ap¬ 
parecchio si ruppe (*) , L 1 imbarazzo che cali*. 

t*l 11 fcrtv M$ut a Porterìa . Ve ri* ha mt'm crai tra qaci 
Jaflrìt-qtt ? iti tepida di marmo apponivi con un mortajo scolpirò , ? 

jsotto la medi ft n .epigrafe : I / j'ul tu r -no di se sua ii luQg# 

r* clw s ^oys sprofondò, il mor$qj? Jkwm*,to datiì AvfìH'Kh 
■•3i Tmf* ■ 








































sò in tal accidente,vi attirò molto Popolo. Un 
Uffiziale Tedesco , vedendo , che ì Genovesi 
non volevano prestarsi a! travaglio , o che noi 
facevano con quell' attività , eh' egli avrebbe de- 
s idem io , ne battè uno con un colpo di ba= 
fio ne * il Genovese avven tossi all* Uffizialc 5 e 
il feri d' un coltello * li popolaccio , che vi sì 
era affollato , animato da un fanciullo {*), pre¬ 
se parte in quella contesa * Una grandine di 
sassi cadde sopra i soldati , che tiravano il mor¬ 
taio . Sette rimasero mortalmente feriti : gli 
altri fuggirono • 

Nelle disposizioni, iti cui trovavansi ì Geno¬ 
vesi , non vi voleva davvantaggio per eccitare 
una gene rat commozione ,11 Popolo corse al 
Palazzo , gridando , che si dessero le armi. I! 
Governo, usando di sua saviezza, volle calmarlo. 
Il Popolo sfondò le botteghe degli armaiuoli : 
ruppe le pone dell' arsenale , e delle poi ve¬ 
liere ; e scorrendo per unte le vie fece man 


£*) il primo sasso t che diede moto alla gran rivo turione, 
fu scagliato jda un Raga^o ♦ Venne egli appunta irritata dal 
rodere ì che ì Tedeschi maneggiavano u bàfione , per essere a fu - 
iati a cavar del fosso il Morta jo , Son memorabili le parale da 
<lìso proferite per cominciare 'la fujfa ; die : i ! ? idiotismo j? u 

polare , che equivale a che la rompa ? pronunciato interrogaiì-, 

/ mente . E così fa -, rompendosi da', vero con una 'farsa dì saì- 
.•?£!£ } che piovvero da tutte le parti , li Ir ad. 
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bassa su quanti Tedeschi riscontrò * Durò tutta 
la notte la ftrage. I Tedeschi si rifuggirono 
ne'lor porti \ c nel di susseguente gli abitanti, 
che avevano preso le armi 5 si accinsero a dis¬ 
cacciameli * 

Non era più quella una corrimozion popola¬ 
re : era si bene una sollevazione, che secondo 
tutte le apparenze sorte ver volpasi con tutto 
il possibil vigore * I Genovesi avevano alzato 
una batteria di ano pezzi di cannone contro 
la porta dì S, Tommaso (*} „ Essi attaccarono 
un porto vicino coda bajonetta in canna, 
dov* erano quattro compagnie di granatieri , 
che li respinsero , Non si smarrirono per que- 
iìo , e ricossi lodarono' nel dì vegnente 1* attaG* 


(*) L'Vi fola piccai cannone fu pefiato da prima contro In 
Porto f che fu preso da' Tedeschi , Successivamente trasportarono i 
popolari un mortaio svita sommità dì Pietra MEnuta 3 trasporta ohe 
fard sena-re fiordi re chiunque conosce l* ars gufila e ripidezza d* 
quella Wu^.i tra d Università . e il Convento de' Te resta ni , $ì* 
tu Umane fecero quasi votare sul baluardo detto di Monte Galv 
letto un sagro T & piccol mortaio ; onde offendere ì Tedeschi ? 
che avevano occupato l* altro di S. Giorgine ■ 1 Tedeschi bensì 
a ve v a u o pofia t o q ua ti re pipi i all a ecs ì de Uà Pi 5 c r£a z s o n e de s F 3 ! ; p - 
pini iti faccia all 1 Acquaverde ; e due nella fi rada dì fianco alle 
Porte : a* quali i Popolari contrapposero due pt^V da 36 dì 
fronte a detta Kì ere astone 5 fitte dalla firada di Ftè , c l’altro 
alla bocca di Sotto riva ; avendo inoltre abbarrstto per tutto con 
h citi y e tavoloni, Il Tiad. 




































La disperazione non conosce timore tra 
gli oftacoli si ravviva - Ma il Marchese Botta 
aveva rafforzata quei pofto importante con due 
battaglioni : san rispunti una seconda volta. 
Frattanto avevano alzato diverse batterie , che 
incomodavano molto gli Alì furiaci * A capo delie 
fi rad e si erano fatti de’buoni trincieramemi : e 
se il Marchese Botta sì era fino a quel tempo 
mantenuto ne 1 suoi polli \ era però persuaso dì 
non potervi durar lungo tempo contro di una 
intera popolazione . Tutta la dì lui speranza 
riduce vasi a pensare* che T ardore de* Genovesi 
si raffredderebbe a poco a poco , Per dare 
un 1 occasione a che si allentasse il lor fuoco , 
fece domandare mia sospensione d' arme per tra 
giorni . Non ne ottenne che una di tre ore.. 
Quella brava gente non diportavasi già coma 
una cieca marmaglia, che non ha per rególa* 
che il capriccio o il furore - I loro attacchi 
erano ben concertati ^ ì progetti di difesa ben 
con ce pii ti * le operazioni tutte saviamente dF 
rette - Si attenevano a' sentimenti delle abili per¬ 
sone * che si erano scelte per capi ; e non 
avevano riguardo di sacri fi care i lor vantaggi 
per una inazione, che poteva minarli - Fu noti 
pertanto prorogata sino alfa fine del giorno 
una tal sospensione ; essendo visi intram messi 











il Principe D'Oria, e alcuni altri Patmj.Im¬ 
perciocché il Governo, sempre padrone di se» 
ed osservatore de’ patti non autorizzava punto 
qne’ movimenti » naturalissimi , ma non con¬ 
fórmi alla lealtà . I Genovesi noe se ne allon¬ 
tanavano ; ma prima d* ogni altra cosa vole¬ 
vano nelle lor mani le porte di S, ‘lommaso» 
e delia Lanterna ,* c che si riesser loro oflag- 
gì per rassicurarli contro la vendetta della Ret¬ 
ila d’Ungheria , Quelle proposizioni non fu¬ 
rono accettate ; e nel dì seguente [a] rico¬ 
minciarono gli attacchi colla maggiore vivacità. 
Ebbero un esito felice . Gli Auitriaci furono 
cacciati dalle porte di S. Tommaso , dalla 
torre della Lanterna » dal forte di Si Benigno; 
e co [trotti ad abbandonare il sobborgo dì Sa re- 
pie rdarena » dopo di aver perduto più di due 
mila uomini (b) . Presero essi la via della 
Bocchetta » e riscontrarono un corpo dì do¬ 
dici mila paesani » che accorsi ai remore di 


(a) Sì passatomi in quefie dii cu sa io ni due giorni , cioè it dì 
g, e 5. A 1 i o. ebbe e $ mine lamento la mischia t e i Tedeschi fu» 
reno totalmente disfatti , e discacciati . La celebrità di tal giorno 
viene annualmente rinnovata con un solenne Te Deum . Il Trai. 

$b ) 1 pr rg ioti ieri co n don i susseg u e ti te fin cu te in Città furo no 
più dì 40 00, oltre I20. Ufficiali ; che vennero rinchiusi e cuf oditi 
pel Mouaflero dello Spirito Santo * Il Trsd, 
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dò che seguiva in Genova, si erano messi in ar¬ 
me * Il Marchese Botta non aveva altro com^ 
penso 5 che di aprirsi il passo colla spada alia 
mano [a] , Vi riuscì [b]} e giunse alle rtrette 
della Bocchetta • Ma bisognava potenzisi man¬ 
tenere * Fu attaccato , e obbligato a cedere 
il porto nel dì vegnente , inseguito dagli abi¬ 
tanti , a’ quali si erano uniti , tra *1 rapido 
e disperato marciare de* Tedeschi , ì paesani* 
Ritirossi pertanto a Cavi, lasciando Fartiglie¬ 
ria e i bagagìj • Si rtabìlì egli a Cavi, a No¬ 
vi ? e a Voltaggio 5 facendo certamente delle 
trirte riflessioni su’ rigori della sua Sovrana* 
Con tutto quello diede ordine a tutte le trup¬ 
pe Auftriache 5 che travavansi nei Milanese 
Mantovano , q Modone.se , di marciar pronta^ 
mente a raggiungerlo , Le truppe rtute diftri- 
buite tutto lungo la Riviera dì Levante della 
Stato di Genova , erano Ilare coftrette a mi¬ 
rarsi a precipizio , e salvarsi a Lucca * In que¬ 
lle ritirate i Tedeschi avevano perduto più di 
5000* uomini* I paesani della Vaile di Poice- 
vera, di quella valle si ridente , sì deliziosa, s! 

'Tom , III* T 

■ (:ì) Mentre cavalcava sulla pianti di Negro {E'presentameli* 
se dui Patrizio Gio: Luca Duto^jo dopo l* acquìjìo da lui fatto 
del palagio y che Ai domimi } e .superburnente abbellito ) mancò 
poco f he non fosse colto da ma cannonata 'tiratagli cóntro duìi# 
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ricca in Casini, la più parte bellissimi , e che 
doveva quaranf anni dopo diversi re il ricovero 
di amabili diversi m-eiui [c] 5 fecero più di due 
mila prigionieri * La perdita de’ Genovesi fu 
poco considerabile. Non, giudicarono a propo¬ 
sito di perseguitare i Tedeschi più oltre : s 
conte ina ron si di guardare i passi per dove il 
nemico avesse potuto avvicinarsi 2 Genova. Fu 
riftabilita nella Capitale la tranquillità il gior¬ 
no ló , Sì riaprirono le botteghe . Pcpol ma¬ 
gnanimo , invitto ! le cui afflizioni mi han fatto 
fremere più di venti volte ; ricevi 1* omaggio 
sìncero ? che io ti rendo collo scrivere la tua 
vittoria * 

Mi rimane anche a dir qualche cosa della 
cittadella di Savona - imperciocché come pas¬ 
sar sotto silenzio V Eroe, che la difendeva f 
Ed il Leggitore non mi dovrebbe egli punire 


fanterìa deli' arsenale * che gli uccise a fianco t dividendolo pel 
rqgf'fa , il cavallo del Cav . Cafiiglione ;rimanendo lo flesso Botta 
ferito leggermente in faccia da una scheggia rimbalzata dal 
muro vicino, li Trad, 

(6) Mediante la scorta di certo Carlo Casale detto Ba«* 
disUppa ? divenuto provveditore dC Tedeschi * fi denaro d-llc 
ultime contribuzioni levate in Genova non fu meno opportuno delia 2 
spada * Il Tr ad* 

(£) Per h jìabilìmcutc del pubblico Casino 



























. 29 ? 

co" suei gialli rimproveri tTun oltraggio sì fatto? 
In quel dì medesimo , iti quel dì , che tutti t 
cuori sì rispondevano colle grida della gioja 
comune , un corpo di paesani , eccellenti pa¬ 
trioti , lasciò entrare in Genova il piacere, e* 
marciò volontariamente a Savona « Non essen¬ 
do uguale alla zelo la forza., vennero rispin- 
ti. Due altri corpi, mossi da!P esempio, e dal 
loro proprio coraggio, sì avanzarono poco 
dopo : ma f artiglieria de" vascelli Inglesi, ch& 
incrociavano sulla colla ? c favorivano I* asse¬ 
dio , gH obbligò a tornar indietro. Vedendo 
11 Comandante che non uvea nè soccorsi nò 
mezzi, che V armata nemica era cresciuta di 
nuovi rinforzi e che la sua guarnigione era 
in procinto di esser fatta prigioniera ; debitore 
alla Patria di tanta brava gente a lui confi¬ 
data , e che infallibilmente avrebbe dovuto pe¬ 
rire di fuoco, di ferro, o di ftento; dopo 
di aver retto a più assalti , dopo di essergli 
flati tirati contro più di trentamila colpi di 
cannone , e più dì nove mila bombe , nel gior¬ 
no zi!, capitolò con condizioni onorevoli si; 
ma con dovere tanto esso, quanto il presidio 
rimaner prigionieri di guerra * Quello Genove¬ 
se, quefto Eroe, era , com\è già detto, il 
Marchese Adorno^ illuftre rampollo de J graa*» 
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dì uomini di quefio nome; di cui il Lettor# 
ammira per anche il genio (a) * 

I Genovesi, più felici contro gii Auftrìaciy 
che cacciato avevano di là da' monti ? sì as¬ 
pettavano nuovi sforzi per parte di essi ^ e 
fìon trascuravano nulla per mettersi in iftato 
di lor resifters,, Non si era ancora unito al¬ 
cun Nobile coi Popolo , il quale era sempre 
sotto le armi * I dì lui Capi erano ftati scelti 
tra le antiche famiglie plebee [bj, le più dipìnte 
per il loro zelo a vantaggio dd ben pubbli¬ 
co * Essi regolavano tutto quanto concerneva 
il militare 5 moftrando nel rimanente un som- 


(li) La resa della fartela *, coniro la quale erano fiate al¬ 
eute tre batterie con 53* pef\l y e nove morta], seguì appuntò 
i-E. Dece mòre ; essendosi accordato ai Commissario Agofììno 
Adorno t e Brigadiere Creiteler di passare sulla parola d* ono¬ 
re £J Genova • Il Trad, 

(h) É por ili tra vero , che in diverse occasioni * per dijfc* 
fetide specialmente in serie tra il Quartier Generale ed ì Popola* 
?il T furono , quando portati a foraci da quefìi alla lor tefìa ì 
due Senatori Pier Maria Canevaro * c Girolamo Serra ; e quan~ 
do rkhigfti, e accordati allo flesso Quanier Generale t due 
Patrizi Giovanni Scaglia , e Carlo de' Forti a ri unitamente a dui 
Cittadini Gio> ffatìjla Morchie Giureconsulto t e Gaetano Ceìesì# 
Negoziante i oltre due altri Patrijj Grò. Batti/la Grimaldi , fiata 
Doge nel 1752.^ e Jacopo Fornellino q Aia gufi* / che dovevano' 
presiedere alla dsflribufione degli fiipendi ec* per le guardis¬ 
falla Capitate r II Tr$d f 
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ma rispetto per il Doge e per il Senato ; ì 
quali osservavano tuttavia la più gran consi¬ 
derazione per la Corte di Vienna . La Regina 
rì* Ungheria non giudicò per quefto con più dii 
favore delle disposizioni delia Nobiltà Genove¬ 
se , Quctta Sovrana dichiarar fece al Marche- 
$e Spinola , Minifìro della Repubblica a Vien¬ 
na ; che se il Senaio voleva farle credere, di 
non avere alcuna parte nell 1 intrapresa dei Po¬ 
polo ; bisognava ch'egli facesse mettere in 
libertà al piu prefìo rutti i prigionieri Tedeschi* 
redimire Y artiglieria , le munizioni, e baga¬ 
gli presi alle sue truppe ; ultimare il paga¬ 
mento delie contribuzioni ; rimettere i! denaro 
della cassa militare ? che il Popolo aveva top 
to; e dare ì debiti risarcimenti per quanto 
non si fosse più potuto ricuperare . I dannì p 
de 7 quali dolcvasi* si facevano montare a più 
di dodici milioni di fiorini di Germania - Ol¬ 
tre a quelle pretensioni, esigersi , che il 
Governo facesse delle perquisizioni esatte per 
rinvenire gli amori deìl^ sollevazione, 11 Mar¬ 
chese Spinola rappresentò , che il Senato non 
era tu caso di accettare somiglianti propost¬ 
alo ni, Non fu ascoltato di vantaggio ; e la Re¬ 
gina gli ordinò di uscire da Vienna in venti- 
quatti:’ ore, e da tutti gli Stati in sei giorni * 
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Aveva quella Sovrana dita troppo a divedere: 

1 747 "]^ sua infbsyìbyirà ? perchè uubhar si potesse 
delle di lei risoluzioni, E certamente ferma 
in quel che votea fare, anche prima della 
minaccia 3 crasi assicurata della possibilità , e 
de'mezzi j onde solfatare gli effetti del prò- 
prìo risentimento * Ma si seno fatta già co¬ 
noscere ì Genovesi ; e noti v* ha più a te¬ 
mere per Genova * Rimanendo libera la No¬ 
biltà di potersi riunire col Popolo , e quello 
congiunto a' paesani , formarono una truppa 
indomabile, ed un invìnci bri ripara * Vi sarà f 
è vero, ancor luogo a temere: ma niun pe« 
ijcoIo reale ^ frequenti le zuffe } continovi a 
un dipresso i buoni successi de' Genovesi : i ior 
Collegati gli animeranno colle promesse, ed a 
Francesi li sofierranno co'soccorsi - Brown suc¬ 
cederà a Botta ; e rimarrà ilordito al vedere 
un Popolo uguale per animo e genio a quelli, 
de' quali non sarà spenta giammai la memo¬ 
ria: sarà persuaso , che se soggettar por e vasi 
prima ch'egli prevedesse gli orrori di un bar¬ 
baro trattamento, che avea pur troppo a te¬ 
mere 5 ‘ è divenuto invincibile dopo che gli ha 
provati : giudicherà che cosa è Patria per 
Repubblicani bravi e fieri ; e non sarà più im 
argomento èì sorpresa per esso V inutilità dè fl 










































maggiori sforzi contro di loro. Dopo ciò, si 
lasci pure a! Lettore intelligente e sensibile im¬ 
maginare i facci , poco dissomigliami tra loro* 
aiteso il furor degli Auftriaci , e V intrepidezza 
de" Genovesi , Sì figuri egli una generatila d'im¬ 
prese felici in una immensità di combattimeli- 
ti ; un milìo di particolari nefandìtà per parte 
de'Pandori, e di crudeltà continue per quella 
de' Tedeschi j e osservi come se ne vendicano 
i Genovesi, senza irritarli* Gontutiociò non vi 
ha Popolo del mondo, le cui forze possano 
dirsi inesaufìe , Tre Nazioni unite contro di 
una possono esserle d* inquietudine * Per tran¬ 
quillare la sensibilità , faciamo agire la Fran¬ 
cia : quella ha già mandato rinforzi ; ora ne 
manda de" nuovi r sotto la condotta del Duca 
di Boufflers » A tal nome gli animi tutti de' Ge¬ 
novesi son dolcemente commossi a Genova » 
Egli vi è ancora amato , onorato, pianto; vi 
è ancor presente nominarlo non è un ripro¬ 
durlo a La di lui fama aveva annunziato l'Uo¬ 
mo, e il Generale • Tutto era in lui corrispon¬ 
dente , Ma è sempre nuova quella riputazio¬ 
ne , che sì fa taluno } e divieti nuovo egli flesso 
per una specie d* incanto 5 che va inseparabil¬ 
mente congiunto alle virtù , che si appalesano 
m' fatti. Veniva egli per vendicare la Re- 
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pubblica, e per onorare la Francia; e !a più 
bella maniera di onorarla era quella di fala 
vedere sensibile. Si presenta al Senato 5 dov’ era 
aspettato, e pronunzia il discorso seguente; il 
qual forse non aspetta vasi ; per quanto grande 
fosse F opinione , che avevasi del di lui animo^ 
e della magnanimità del Monarca ? che lo 
aveva mandato .(-*)■- 

Serenissimo Principe 9 
Eccellentissimi Signori * 

» Il Monarca dell’ Europa il più potente^ 
-e ? che non monta meno , il più fedele ne'suoi 
impegni, mi manda a voi, per divider con 
voi i voflri travaglj , la voftra gloria * Mi ordi¬ 
na di dichiararvi la presa risoluzione, di ren¬ 
dere a qualunque collo a quefta generosa e 
infelice Repubblica lo splendore e V indipenden¬ 
za , che le Nazioni anche più barbare si arros¬ 
sirebbero dì contrarrle. 

>:> Nelle vofìre calamità, io riguardo come-ma 
gran bene , che ì più onorevoli partiti collega¬ 
ti statisi colla più sana politica , In fatti quando 
anche i voftri nemici vi proponessero le più 


(*) Quefio Discorso non è flampato mila - Storia dì Genova 
Jr<ìy^jì ndìc Memori del Conte di Man reps 5* 
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preziose capitolazioni , qual fiducia poirette voi 
avere io una Potenza sì decisa a sottometter¬ 
vi? Essa ha dittamo i vottri averi: ha tentato 
di ridurvi alla pii umiliante schiavitù , anche 
per confessione dello ttesso suo Generale : ha 
minacciato i vottri Cittadini del più infame sup¬ 
plizio : non ha ancor potuto togliervi nè Toner 
vottro j nè la vottra libertà * Quetti beni inetti* 
mabilì, e mille volte anche più delta vita ^ so¬ 
no in voftro potere. A voi ftessi voi dovete 
i quella felice rettituzione , che ha prevenuto,j 
^occorsi de 1 vottri alleati. Siete pur voi, iliti- 
tt*e Repubblica,, che vi fateci dì d 1 oggi emu¬ 
la di quell’antica Roma, di quel Senato, il 
cui coraggio non potè mai essere abbattuto 
nè dalla presenza dì Annibale , nè da quella 
dì un' armata vittoriosa , accampata sotto le 
sue mura. Non perdete adunque giammai di 
.vifta i vottri veri interessi « L’ onta , la schìa^ 
-vini da una parte j la gloria ia libertà 
. dall p altra , 

v Non lasciam soprattutto di sperare in quel- 
3a Provvidenza - che sempre abbomina !a ti¬ 
rannia • Essa viene a spargersi sopra di vai 
d’una maniera troppo chiara ì perchè voi non 
la riconosciate come un lampo benefico della 
Divinità 5 e non la secondiate a tutte .voilrc 
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potere * San preziosi i momenti": non bisogna 
consumarli in vane declamazioni : lo spirito^ che 
ci anima , dee essere un solo . » 

i> Degnatevi per ultimo , Serenissimi Signcr 
ri , di confidare in un uomo > die più dì qua¬ 
lunque altro ha a cuore la voftra libertà « Dì* 
venendo fra’ vofìri Cittadini il più zelante, non 
sono che il miglior tic 5 Francesi . Fatemi ve¬ 
dere il pericolo : mia incombenza si è di 
conoscerlo j e per tutta la mia vita irò farò 
una gloria di garantircene. v {*) 

A qual mai Repubblica si parlò egli in quefti 
termini ! se potessi aver bisogno di giuftifica- 


(*} Al Discorso del Bovffiers rispose il Doge Giù . h Francesco 
H- r ignote Sale con pari energia ; assicurandolo del!3 fermezza 
che la .Repubblica aveva in adempiere il convenuto per parte 
sua j e della riduciti che riponeva nell 1 assiftenza di sì grati 
Monarca > ma ni ferratasi vie più con inviare alla suri difesa un 
Soggetto di cosi rare prerogative ornato : tire si pregiava la 
Repubblica di aver s ottenuti con fermezza invincibile i suoi 
impegni: die te disgrazie dy Ics sofferte , min riarmo fatto 
clic accrescere il suo coraggio 7 e raddoppiare la si-a coihnza, 
intrepida ne’ piu fatali pericoli , che ì suoi Cittadini er*iio 
sempre pronti a sagri beare ogni cosa per la sicurezza delia 
Patria ; e che se i loro sforzi avean potuto riaprire all’ armi 
sempre Invitte di M. Crift* la ftrsda onde accelerare i ge¬ 
nerosi effetti delle magnanime sue intenzioni , erano dispofìi 
u più vivamente continuarli ; ed egli a nome di tutù 1' assi* 
curava dell 5 esecuzione ,*> li Tradì 
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zìo ne dopa di averla molto iodata , sarebbe 
quefta nei ragionamento di un grand 7 uomo , 
rappresentante ìa persona di un gran Monarca* 
Ma non pensiamo già , che io possa averne bi¬ 
sogno: e godiamo di quefto linguaggio come 
godesi delia gìuftizìa , che veggiam rendere al¬ 
trui quando siam gialli noi medesimi * 

Boufflers fu accolto co! più vivo trasporto* 
Fu sentito , ringraziato col sentimento della 
più profonda riconoscenza * Egli era grande 
ad un tempo e semplice . Ne! suo discorso 
avea detto ; parilam poco } e adoperiamo 
daddovero • Per compiacergli., il complimento 
fu brieve.-j e per impegnarlo anche più > si sai' 
lecitarono i di lui movimenti ^ lasciandolo pa¬ 
drone delle sue azioni. Dopo di essersi infor¬ 
mato appuntino della condotta de 1 nemici 5 elio 
non erano mai fianchi di attaccare 5 malgrado 
il lor poco successo , decise un attacco gene¬ 
rale * Non ebbe luogo non pertanto > atteso il 
tempo contrarissimo ; e noti sarebbe forse riti* 
scilo ^ tuttoché ben ideato ? e ben concertato: 
poiché i nemici fiatano all 5 erta j ed erano 
flati inoltre avvisati da due Religiosi ., * * due 
Religiosi! [*] Ma quelli Religiosi erano uomini • 

(*) Fu scoperto il tradimento ; £ i Religiosi puniti, il Sig* 
di Rouf^l cr; non ne volle male al tempo: e ringraziò piti la.- Pro*'* 
videa , dì sui -avea fatto V elegìe , 
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Aspettarci truppe di Francia. Poche cose, 
e di poca considerazione seguirono fino ai 
Joro arrivo . Il Cap. Barbarossa , abile parti¬ 
giano del Popolo , intraprese dalla parte di 
Volta una spedizione , die riuscì , Piombò 
addosso agli Aufiriaci , annidati a Pegli ; ne 
uccise alcuni ; e fece molti prigionieri „ Gii 
Aufiriaci , cne avevano abbandonato Yoltri, vr 
tornarono con ottocento Piemontesi , che gli 
avevan raggiunti ;■ e Barbarossa cedendo a! nu¬ 
mero, fu obbligato a ritirarsi . Veltri fu abban¬ 
donato al sacco per quatti’ ore , e furono indi¬ 
cibili gli eccessi commessivi . Intanto si anda¬ 
vano accrescendo le difese di Genova j e -fàcc- 
vatisi alcuni lavori al ponte di Corniciano per 
coprire il sobborgo di Sani pie rdarena « I vascelli 
Inglesi tentarono d’ interromperli con qualche 
cannonate, che non fecero effetto . Non fu 
maggiore il successo de’ Croati , che si avan¬ 
zarono : furon quelli rispinti , e rimati da ti fino 
a Coronata . Quella sorta dì truppe leggere 
vanno e vengono coti la fi essa prontezza , Pos¬ 
sono far molto male ; ed è difficile il farne 
loro : ma con facilità si rispisgono , Giunse 
finalmente una porzione del convoglio con 
mille uomini di truppe Francesi , Spagnole,e 
Svizzere al servigio della Spagna ; il rimanente 
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io numero di più di tre mila uomini sbarcò 
in diversi porti dello Srato di Genova > mal- 
grado la vigilanza de' vascelli Inglesi , che fe¬ 
ce r di Entro , ma invano ? per intercettare en¬ 
telli soccorsi * 

L’armata Auftriaca aveva essa pure ricevuto 
de’ rinforzi , che la misero in illato d* agire 
più vigorosamente che non avea fatto fino a 
quel tempo * La notte de 1 io. a 5 2 f. attac¬ 
cò la codierà di Rivarolo , che stendesi dopo 
]a montagna de’ due Fratelli fino alla collina 
di Belvedere • Tutta quella costiera è coperta 
di case > che furono guarà ite còlle milizie {*} - 


(*) Ho passate alcuni ine si in qùefli lunghi deliziosi * Io mi 
faceva raccontare ì movimenti , gli eccessi che vi erano seguiti 
da ceni vecchj , che non pare che sì compiaccia no delia tor 
moria 5 che per riferire abboni inazioni : e nel paragone , eh? h 
mudava facendo colia belila del luogo , e con quella anche 
più singolare > che sovente ne fa la decorazione j non potei non 
dire a me flesso : ed' é quefto adunque I* liso che fa l’uofuft 
de’prodìgi ddF arte , e de 1 benefizi della naturai 

{**) Quefìc rare delizie t di tanta attrattiva per V Autore Fiì 1 
losofo , son cresciute certamente e nella varietà , e nel numero 
dopo la dispendiosa coflrunione della magnifica Strada Cambia^ 
f he corre da $< Martino dì Sampierdarena fino a Campo morena 
per ■ il lungo tratto dì circa S. miglia ; e fatta eseguire nel 1772^ 
.il spese dell' Eccma Famiglia^ essendone allora Capo il fu Dogti' 
■Se imo Qiovamhaiifla € ambii: chs m ori in dignità s* sii 













" 3 G * 

Nel Convento di Noftra Signora di Misericor¬ 
dia , situato ai centro 5 vi alloggiavano cene in¬ 
guanta soldatiAli’ avvicinarsi de' nemici, di' e- 
rano in gran numero , le milizie abbandona- 
tono le case di dritta , e si ni lira : e i soldati 
che guardavano il Convento , temendo di es¬ 
sere tolti in mezzo , si ritirarono sulla collina 
di Belvedere* I nemici ? padroni di urna quella 
coftiera , potevano tentar con vantaggio una 
qualche impresa sopra Belvedere medesimo 3 e 
sopra il Monte de'due Fratelli } posti appunto 
de* principali per la difesa citeriore di Geno¬ 
va , Il Signor di tìoufflers senti tutta V impor¬ 
tanza di prevenire quel colpo ; e fece sortire 
immediatamente mille uomini delle truppe di 
Francia, e trecento di quelle di Spagna in pili 
colonne , per discacciare i nemici da Ri varo lo. 
Mille paesani andarono di seguito a queste 
truppe per guarnire i polli, de' quali esse im¬ 
padronite sì fossero ; ed i bastioni della città 
furono guarniti dalle compagnie de 1 Cittadini * I! 
Signor di Boufflers si portò egli In persona al¬ 
lo Sperone (£J per osservare ì movimenti de* 

Dicembre di ditto anno* Tal beneficenza fu riconosciuta dal Serma 
j Governo ; che decretò al Sermo GiQvambaii.fi a una Statua da 
innalzar se g/i rutila Sala del Gran Con sì filo * Il T rad* 

Ultimo punto y dove vanno a riunirsi le mura della Città» 
she ve fermane il tergo giro > E ’ .coti detto dulia sua figura,? 
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nemici ; e dirigere gli attacchi . Questi quasi 
tutti riuscirono , Essendosi avanzato un Corpo 
di essi, e avendo passato il fiume di Polcevera 
per caricare in fianco una delle colonne Fran¬ 
cesi ; il Signor di BotiffJers fece sortire oppor¬ 
tunamente quanti potè raccogliere cittadini, e 
paesani armati. Quello rinforzo facilitò le ope¬ 
razioni delle truppe Francesi , che cacciarono 
s nemici da Rivarolo , c da tutti gli altri polli 
di quella codierà , eccetto il Convento di No- 
fira Signora di Misericordia, dove si manten¬ 
nero , atteso il vantaggio deciso della posizione» 
Fu assai viva la mischia ; e durò più dì 
quattr’ore, scnzachè s’interrompesse il fuoco 
per un i Fan te. 

Si occuparono gli Àtiftriaci per qualche tem¬ 
po a fortificarsi ne ! loro podi . Non lasciavano 
con tutto quello di dare di tempo in tempo 

Queflà giro ebbe princìpio nel 1626. sotto la direzione di due 
rinomati Architetti Don Gherrl deli 7 Arena , Milanese- , e Fonia* 
ji a , Napolitano . Non cojìò meno alla Rtpubblica di quattro 
milioni, seicento settantaetnque mila T seicento tre Uro * 1 Cittadi* 
ni vi contribuirono una grossa tomaia * Qui/le mu r a girano in tutto 
L |7rÌ47- palmi s compreso il recintò intcriore de! Pòrto , eh" è di 
24680. palmi ; e ftiìfo. che sono dal baluardo del molo vecchia" 
itila punta dì Carignano . Si ultimò * com' è detto □ nel i 6 $Qi 
Traente mente però è fiato ridetto al piu alto punto di difesa pt- 
fittisi i- rumi lavori- fatti allo Sperone y od- altrove* Il Tradi' 
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degli assalti -: furono dappertutto rispimi-} $ 
venne ad es^i anche preso il cafre Ilo di Torri- 
gUa * Ma il loro priueipal disegno era di aprirsi 
una comunicazione col mare dalla pane dei 
Bisagno; dove si erano risoluti di dare i più 
vivi ? ed importanti attacchi j e dove i vascelli 
Inglesi dovevano sbarcare un treno dì grossa 
artiglieria ■ Il Signor di Boufflers avea pene¬ 
trato il lor disegno : e a fine dì opponisi avea 
fatto alzare de* mncieramcnti da Noftra Signora 
de! Monte fino a Quarto * 11 Conte di Scimi- 
lemburg si apparecchiò a sforzarle ^ e marciò 
con tre colonne - Provo una forte resilienza * 
IE .Duca di BoufRers mandò gente di rinforzo 
a T podi attaccati^ vi andò egli ftesso } e i ne- 
mici vennero rispinti più volte . Non pertanto 
riuscì loro di superare la montagna di Carnai- 
doIÌ 5 dalla quale passarono fino a S. Martino 
d Albaro * Nel di seguente 7 impadronitisi di 
alcune cascine alla riva del mare , occuparono 
il cartello di Starla ? dove il mare forma quasi 
m picco! scnoj molto proprio per lo sbarco 
de ir artiglieria ? che aspettavano - I vascelli 
Inglesi andarono a prenderla a Se fi ri di Po¬ 
nente , dov* era fiata trasportata da Savona: e 
quattro giorni appresso cominciò a sbarcarsi 
a Starla* 
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Qaefb impresa era colata cara agli Auftrlud* 
Era durato il fuoco cinque ere d s una prodi¬ 
giosa vivacità: essi vi avevano perduto più di 
due mila uomini t, la più parte de T quali era¬ 
no ilari uccìsi all’ attacco del Monte 5 eh' era- 
no Itati coftretti od abbandonare dopo di aver¬ 
lo rinnovato tre volte di seguito . Quel pollo 
era lor necessario per le operazioni del!'asse¬ 
dio 5 che far volevano : e ne fu rafforzato con- 
dderabìlmente il presìdio * Intanto Genova era 
assolutamente invefiita * e tagliata affatto ia 
comunicazione colla Riviera di Levante * il 
Signor dì Lana io n 5 che comandava a! pollo 
della Scotara [*] si ripiegò sopra Becco ^ a 
avendo lasciato un picchetto a Nervi con or- 
Toni. Ili* V 


fM Alla Stefani eravì per Coma fidante di un corpo di Pae¬ 
sani sojìenuto da un difi atta mento di truppa Pierina Can svaro s 
chi: tispìnse gli AuJIvìgcì e Creati t che vennero ad àttoccarló ; 
mettendoli in rotta con £o> meni y 500. feriti , e r 3 c. prigionieri; 
ed c tib lif a a doli-a r ìj 'tigg i re 11 e! a iff t il 0 d ì T 0 erigi ut * Fu ferito in 
gclz a tradimento coti urc colpo dì pifiohi ? tirategli da im 
Croato già prigioniere ; c morì in capo a rrcejp ora univer sal¬ 
me tua compianto > Il Itati, 

(**} Pfjr z's Pindio Cav. di Malta , che (ìè patti por venire iti 
soccorso deità Patria t moti pure alia teff a dì ito. paesani sul mente 
di Fasce } dopo di essersi bravamente difeso da un corpo di 2eoa, 
d nfi ri aci i che io attaccarono da tre parti * il cadavere dovette 
ricomprarti a denari contanti , Il irnd. 
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dine di tirarvi una lineai per coprire la coffa f 
si rendette per mare a Genova col rimanente 
della truppa . 

Cominciava a spargersi in Genova la paura. 
Quefta Capitale era piena dì un prodigioso 
numero di persone , rifuggitevi dalla campagna: 
gli Ospedali erano fitti di malati . Temevansi 
meno gli assalii de’nemici che le conseguenze 
di un blocco. Si fecero delle preghiere pub¬ 
bliche ^ e mentre i Genovesi chiedevano a 
Dio la loro liberazione , il Signor di Bouffiers 
non trascurava nulla di quanto procurar ne po¬ 
tesse la sicurezza. Egli aveva passato un* inte¬ 
ra none su! baftione della Porta Romana * 
Suìfslba fece rompere tutte le,(bade, che da 
> Genova portano a S. Martino d : A Sbarca e coftrui- 
re delle nuove fortificazioni coti batterie , da cui 
son fulminati ogni giorno i nemici nel loro 
poffo d’ Aibaro, per interromperne ì lavori $ 
c li fece sloggiare ben anche da qualche lòogo, 

■ dì cui ersn padroni (*). Ma ciò , che fini di 


(*) J nemici avevano occupato il poggio di Papìliatto in 
vicinati fa di S* Francesco d 1 Alba ro t e -nella villa e palagio dvt 
Pa tri fio Francesco Gropalfa i e i Genovesi si erano trincUratì 
sulla pianti del palagio del Patri fio Luca Giujììnianì q, Alex, 
Frequenti erano , e vicendevoli fa scaramucce , Il Pai ripa Ga¬ 
leotto Palìavicim mentre soprante rideva ad alcuni di ouG trine fa* 
ramenti f fu fi rito in una scaramuccia ; s mi dì io. Giugno 
.me ri , Il.T Itid, 
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rassicurare i Genovesi fu la. nuova ? che rice¬ 
vette Boufflers, deli 9 avvicinarsi dell* armata Fran¬ 
cese j e che in brieve sarebbe fiata a Finale. 

Formati appena i nccessarj magazzini , il 
Msrescial di Belle-Isle avea passato il Varo alla 
teglia dell 1 esercito combinato di Francia e di 
Spagna „ Avendo sul morremo evacuata la Con¬ 
tea di Nizza fi Armata Piemontese ed A ufiria- 
ca , egli formò P assedio di Vintimiglia: e nel 
tempo eh 1 egli faceva trasportarvi la grossa ar¬ 
tiglieria , ad onta du quasi insuperabili oraco¬ 
li 7 disponevasi ad aprirsi una via per entrare 
in Piemonte , In quelle circoftanze non era 
possibile , che il Conte di Schullemburg ri¬ 
manesse ancora per lungo tempo davanti a Ge¬ 
nova » li Re di Sardegna , minacciato da una 
prossima invasione ? gli spedi corrieri sopra 
©orrieri, sollecitandolo a marciare in suo soc¬ 
corso con tutte le sue truppe . 

In conseguenza di tali notizie ebbervi gran 
movimenti nel campo Auftriaco • I Genovesi 
scoprirono buon numero di muli carichi sulla 
montagna di Camaldoij ; e i battimenti Inglesi,. 
ehe rimbarcavano V artiglierìa alia spiaggia d’Al- 
baro . Bravi ogni apparenza da credere , che i 
nemici pensassero a ritirarsi . Ma il Signor di 

Boufflers , che ben sapeva tutte le atta zie della 

Vi 

















■guerra , immaginò , che q te! muoversi aver 
potesse per oggetto di effondersi verso Nervi, 
e Porto fino , o rivolgere gli attacchi alla parte 
-di Polcevera • Si flette dunque per dì lui or¬ 
dine io guardia continuamente . Era in farti 
molto savia la precauzione : poiché i nemici 
tra ’I bujo della vegnente notte tentarono dà 
riorzare il porto importante di Noftra Signora 
■del Monte ; donde non furono raspimi che 
dopo sforzi ortInali'. 

Malgrado la diligenza de’ vascelli Inglesi, giu» 
gravano ogni giorno a Genova de’ nuovi soc¬ 
corsi . Trematine bartimemì recarono da Por¬ 
toti u° provvigioni d’ ogni genere . Nel tempo 
-flesso sbarcarono seicento uomini , partiti 
da’porti di Francia ; e confermarono la notizia 
degli avanzamenti del Marescial dì Belìe-ìsle . 
Pm i Genovesi avevano luogo di lusingarsi di 
una vicina liberazione 5 più ancora raddop¬ 
piavano il loro ardore e precauzioni . Erano 
chiuse in città tutte le botteghe . I negozianti, 
.gli aitirti , ì servidori montavano la guardia alle 
trincee. Seicento Preti , e ottocento Frati, che 
avevano preso le armi , formavano un corpo 
dì riserva , pronto cd apparecchiato a portarsi 
ove fosse necessario . Ciascuno desiderava dì 
divenir.utile al semplice nome di BouSìers.. 
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Era flato armato in guerra un pontone , sul 
quale erano fiati pofti due morta] , e due 
grossi cannoni . Quello pontone usci > rimar 
chiato da due galee ;■ ed essendosi avanzato 
molto vicino ad una batteria degli assediami^ la 
diftrusse(a). Contuttociò il Conte di Schifi- 
ìemburg continuava innanzi a Genova : sem¬ 
brava peraltro che avesse sospeso le sue ope¬ 
razioni . Finalmente nel dì 2* di Luglio u a 
nuovo corr iere recò V ordine preciso di abban¬ 
donare F impresa ; e si levarono immediata- 
mente le tende * 

Ma la gioja di un momento si dolce fu in¬ 
torbidata dalla morte delF Eroe 5 che ¥ ave a 
procurata alla Repubblica ? la quale era bea 
degna di un tanto benefizio * In quello fiesso 
giorno era egli spirato ; ne potè godere della 
felicità della sua opera .. Nel dì 16. di Giugno 
era fiato attaccato dal vainolo * Fino all’ultimo 

v'i __ 

(a) li Pontone*) specie di Safi intento assai greve ,j e di tarda 
moto , che noti si adopera comunemente che al trasporto di 
grosse pietre per re (lauri o accrescimenti de' moti } e delie mura* 
Oltre ì due accennati cannoni e mortaj , aveva quattro altri pef%ì 
dì piccola artiglierìa , Era anche difeso da quattro Pellicani } ed 
una me-ffa galea , Profittando del bujo della nette t fu portata 
nel di Giugno tra Starla , tfV T travi una batterìa Giratavi 

da 3 Tedeschi , che dift tasse C e le mi vi inglesi t che mise in 
iscompiglio f obbligandole a prender l 5 aito. Il Traci, 
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di sua vita avea dato prove dì uno zelo infati¬ 
cabile. Nella vigilia della sua morte erasi oc¬ 
cupato degli affari per due ore co’ suoi segre¬ 
tari . Non ebbe la consolazione di essere tefti- 
mone della ritirata de’nemici ; e portò mo¬ 
rendo con se ii dispiacere di lasciar Genova 
assediata , Il Popolo , e i Nobili furono sensi¬ 
bili egualmente alla dì lui perdita . Per buona 
sorte egli non poteva rendere alcun maggior 
servigio a' Genovesi : poiché quelli io filma¬ 
vano a segno da pensare , ebe non fosse più 
possibile ii doversi disguftare, perchè rimanes¬ 
se ancora qualche cosa a farsi da lui, ch’egli 
non avesse già fatta a ior prò . Quello deli¬ 
cato sentimento sarebbe ballato per far f elo¬ 
gio de servigi Ior resi : ma rse consecrarono 
eziandìo la memoria , inoltrandosi impegnati 
nell'onorarlo . Il primo onore fu quello di 
ascrivere la dì lui famiglia alla Nobiltà (a). 

Ho parlato del Signor Boufflers con inte¬ 
ressa mento , con attenzione . Io lo doveva fare 
come Storico fedele. Aveva io veduto in Fran¬ 


ca) li Duca di Scuffie ri meri a’ j. dì Lugli-} in C !à 
d’ armi 42. jYW dì A goffi- successivo fu decretata dai Serenis¬ 
simo Caverna la seguente onorifica iscrizione appofia con lapida 
inaiarne nella Cappella di S. Luigi alla SS. Annunciata rfj 
Cuiijhitù dàlia Nazione Francesi « 
































cìa, e m Iialia ancora 5 che !1 Generale di lui 
successore ? gli aveva tolto senza volerlo una 
parte della dì lui gloria * Era tenuto per 
il liberatore di Genova j quando Genova fu li¬ 
berata da Eoufflers * L/ esattezza della Storia 
non soffre , che si lascino sussi fiere somiglianti 
errori - Per rivendicarne appunto la verità, mi 
son particolarmente applicato a scriver queff ope¬ 
ra ^ divenuta in ciò f opera del cuore egual¬ 
mente e dello spìrito * Sono anche andato più 
avanti ; ed è un secondo dovere non meno in- 
teressante, che ho adempiuto * Ho fatto. va¬ 
lere per quanto ho poruto degl 1 individui trop¬ 
po poco noti : ne ho giuftificaro altri ingiuria- 


Josepko Duci de Eoufflers Cello Beigli 
Gubernatovi quod a Ludovico ~XV Regine 
yoluntatis Arni ter Germani missus exercìtos 
diuturna oh si diane Cìves constilo fortitudine 
confirmavzrit ingruentzs ferra mar èque tee de-* 
ratos hqfies yetcribus refeclis novls adjecHs 
p ropugn acuii s continue ri t Reipublìcae liberia¬ 
te m ornai con a tu tenta tam impensa inter lar 
bores vita sufiinuerit Propugnatori Amantis¬ 
simo quam viiac non potait nominis irumor- 
talitatem Smatus Anno MDCCXXXXVIL 

ti Xrad, 
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mente condannati. Ti Signor di Richelieu avreb¬ 
be voluto potere far tutto a Genova; e avreb¬ 
be a dir vero potino far molto \ mediante le 
vantaggiose sue qualità ♦ Ma era fatto quasi 
tutto quando egli arrivò [a], Non dee perciò go¬ 
dere di una gloria , che appartiene al Duca 
dì Boufflers , e alla dì lui famiglia . Ma quefto 
non impedisce, chela Statua innalzata (5) in 
di lui onore non sia un dono legittimo del 
Governo , E 1 però la ricompensa più del mo¬ 
tivo che del servigio; e quindi onora tanto la 
Repubblica quanto l’oggetto che vi si rappre^ 
senta , 

Richclieu ha fatto parlar molto dì se : e 
non è forse ancor conosciuto quanto batta. Sic¬ 
come egli appartiene alla Storia per lo splen- 


(cO II Buca dì Kkhelìeu , Tenente Generale delle Armate 
.del Re Cri/?., Pari di Francia ec. giime da N'^à nel dì 27, 
. Settembre i ed ebbe udienza pubblica a 1 1. di Ottobri . Nd dì 
4, anisette unitamente a' Serenissimi Collegi al solenne Te Din ras, 
che si cantò nella Metropolitana in rendimento dì grafie per la 
liberazione della Città. Quafta solenne cerimonia si pratica tut- 
'àtsvìa in ogn* anno per tutto h Stato nei giorno zo> .dì Decerti* 
Ire. li .Trad, 

(b) Vede si nella Sala de! Gran Consiglio , E opera del ce* 
. libratissimo Scultore Francesco M. Schiaffino ; e forma come 
.'tante altre delio flesso Artefice V ammirazione degl’ irtté lite enti * 
.ILTrad, 
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dorè della sua riputazione egualmente , che per 
le sue gefte, e per il suo carattere $ io credo 
di doverne ultimare il ritratto, a cui non man¬ 
ca che un tocco . 

Nel tempo che giunse a Genova Richeiicu, 
ere già molto informato dell’ impressione fat¬ 
tavi dal Duca di Bouffbrs, e della memoria» 
che vì aveva lasciato. Chiunque altro, eccetto lui, 
avrebbe esitato un momento intorno alla ma¬ 
niera di cominciare, Ma egli non sapeva che 
fosse If imbarazzarsi j e non temeva i pa¬ 
ragoni . 

Non ho trovato di discorso , ch’egli indr 
tizzo 3I Senato » Fof££ lo pronunzio senz aver- 
lo scritto , Fra uomo da’rifletter molto so¬ 
pra quello che doveva dire : si costi prona ener¬ 
va di se : erano felici le idee a che rendeva 
senza timore ; attesoché se i’ era vedute non 
in ter rottamente applaudire , e soprattutto per 
aver come contratto un abito ad applaudirsela 
egli /fesso , 

Egli dovette colla moltitudine delie cose 
conciliarsi 1’ammirazione di una Repubblica 
■ saggia , moderata , modèlla, eh’ era convissuta 
dianzi col Signor di Boufflers . Ma fu egli poi 
vtimaro da’ p rimar j rra’ Genovesi ì Ho la infeli¬ 
cità dì -dubitarne . Ne’ suoi sentimenti era ds* 
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ciso: ii proponeva poco, per una specie d: 
non cura n za ; e meno ancora sottopone vali 
all’ altrui giudizio per buona dose di amor pro¬ 
prio . Credevo si per abito di esser solo nell'opi¬ 
nare ; cd era qùeflo ì] dì lui carattere. Faceva 
molto Crepito : aveva le maiiziene dell’ ama¬ 
bilità accompagnate dalie grazie naturali ; ma 
si può essere dispiaciuto prima che faccia ope¬ 
ra i! preftigio , e diftrupga tutte le impres¬ 
sioni. 

Richelieu era bravo al punto di comparir 
temerario } e conservava il coraggio ; nei che 
consifte la valentia di un Generale . Molta ri¬ 
soluzione , molte pratiche, molta vivacità, moh 
?a sofferenza . Poco somigliante a se Fesso , 
somigliava anche meno agii altri . in molti 
ponti univa insieme i contrarj : nè vi è forse 
flato mai alcuno , che mediante di quella unio¬ 
ne j e de’ suoi effetti abbia spiegato meglio ia 
parola : Improbabilità . 

Il Conte dì Schuilemberg non aveva differito 
ri ! un solo iflanre 1’ esecuzione degli ordini avu¬ 
ti : e pochi giorni dopo più non v’ erano ne’con¬ 
torni di Genova nè Piemontesi , nè Tedeschi, 
eccetto i pofti dì Noftra Signora di Misericor¬ 
dia , dei Monte Diamante , e di Coronata 
Non vollero ali 5 attacco di que’ pofli sacrificare 
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Je troppe ,* ben precedendosi , che non sareb¬ 
bero fiate molto a piegarsi ; come effettiva - 
mente seguì < 

Liberi ì Genovesi da ogni inquietudine, più 
non pensarono che a render grazie all’ Altìssimo 
per la loro liberazione . Si cantò il Te Daini) 
si fecero processioni } si ordinò che per Y av¬ 
venire in ciascun anno fosse osservato un di¬ 
giuno [a] , in memoria delia divina assiftenzs, 
provata visibilmente ia quella congiuntura. Agii 
atti di pietà succedettero i divertimenti $ e sì 
diedero delle dimefirazionì di non dimenticarsi 
dì ciò che si doveva alla Francia , 

Nel tempo che Genova si era veduta in 
quella terribile crisi ? dalla quale felicemente 
riuscì, un corpo di malcontenti aveva voluto 
ricondurre in Corsica la sollevazione - e già vi 
si scorgevano de 7 movimenti, che potevano dar 
h:ogo a temere » Ma avendone scritto a Geno¬ 
va il Signore Stefano Mari.} il Signor de Bissy 
Marescial di Campo , che vi comandava le trup¬ 
pe prima dell 5 arrivo dei Signor di Richelìet^ 
fece subito passare ne Ih isola il Conte di Chof 
geo! con cinquecento cinquanf uomini, che in 


(a) Nulla vigilia dèlia Coticsfione della SS, Verdine-. Imma- 
celata , T .l T rii* 











una importante occasione , e iti alcune altre si 
portarono cosi bene, che a forza di terrore 
jiflabilirono V ordine * Anche la liberazione del¬ 
lo Slato di Genova fu una delle forti ragioni 
perchè rientrassero i Corsi nel lor dovere, 
Poiché ripigliando essa le sue forze primiere r 
e non avendo più a farne uso che contro ua 
pugno di ribelli , divenivano quelle tanto for¬ 
midabili da far vedere assai vicino il loro efter- 
.minio * 

Giunse il Signor di Richelieu . Trovò 
una città molto ben forti ficaia , abbondante¬ 
mente provveduta, tanto in comrneftibili, quanto- 
in munizioni da guerra , difesa da venticinque 
mila uomini , pane di truppe della Repubbli¬ 
ca , parte di diftaceamemi deli 1 armata di Fran¬ 
cia e di Spagna ^ e che poco temeva che ì 
Tedeschi tentassero di assediarla una seconda 
volta , come si era buccinato . Ma con tutto 
quello non era terminata la guerra ; e biso¬ 
gnava agire come se dovesse temerne le con¬ 
seguenze , Tutta Ja condona del nuovo Gene¬ 
rale fu un effetto di quello princìpio % e quello 
diede luogo a molti diversi movimenti « Ma io 
non ne parlerò alia diftesa : poiché la più parte 
di quelle azioni vanno a risolversi in minuti 
racconti y ed io son d' avviso * che quando par- 






















ìasi Ai un uomo, di cui si ha grande idea, 
convenga scartare tutto quanto vi ho di non 
grande . Egli fece tutto quel che doveva $ e 
dissipò tutti gli oftacoli con una facilità , che 
non dee far maraviglia. I di lui ordini sempre 
precisi 5 sempre pronti , sicuri 5 e felici mani- 
fellarono il di lui ingegno , c debbono fargli 
eziandio molto onore . I movimenti personali 
furono una prova dello zelo , c della vivacità 
di spirito , che gli fruttò tanti e tanti avveni¬ 
menti prosperi in più d’ un genere * Diede pu¬ 
re a conoscere una specie di merito ben pre¬ 
gevole in un Generala $ qual fu quello eli con¬ 
formare gli ordini, ch’egli dava, al carattere, 
a’ talenti , e alle qualità degli Uffiziali, a cui no 
affidava 1* esecuzione . In tal maniera vennero 
rutti sì ben eseguiti , che niuno andò a male* 
Un solo Storico di Genova ha portato fono 
s quelT epoca il suo lavoro ; e non F ha data 
che per .suppltmento » Egli.si era persuaso, 
che l\ grande interesse di quella guerra si ridu¬ 
cesse alla liberazione di Genova , c alla par¬ 
tenza del Marchese Botta . Ma scriveva a Pa¬ 
rigi . 11 Signor di Richelieu meritava qualche 
attenzione : egli amò rendergli una specie di 
omaggio . io non ho di quelli motivi : a 
quand'anche volessi .fare perla memoria di 
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questo Generale quel che fece il mentovato^ 
Scrittore per la dì lui persona^ mi preciderei 
nn peso a no di presso superfluo : poiché so 
iìo ornai passati c ir-qua or' anni , ne 1 quali si è 
come perduro mero V in ce resse , che trovar 
poteva si in tal re lazione . Siccome però vi han¬ 
no de ? fatti , il cui merito dee essere di tutti 
i tempi, tanto perchè hanno un carattere di 
novità ? eh 7 è una prova dì talento y quanto 
perchè presentano delle buone lezioni , che sa¬ 
ranno sempre utili 5 io ne citerò due fra gh 
altri , che hanno un incontraflabìl diritto albi 

distinzione, che ho loro accordata » 

* 74 ^ Il Conte di Kercado era acquar derato ad 
A reti za no Era in quel tempo il posto più fi¬ 
rn oro dello Stato di Genova , Are n za no è si ma¬ 
ro ad una spiaggia, interrotta da una lingua dì 
serra che sporge in mare * Vedevansi di là 
meri i giorni i bastimenti nemici , che face¬ 
vano delle prese de Genovesi non meno che 
de* lor Collegati • II Conte di Kercado aveva 
trovati qualche cannoni di ferro abbandonati 
sulla sabbia ? e ne aveva formato una batte¬ 
rìa per proteggere quanto era possibile i legni 
dì Francia e di Spagna , che recavano soc- 
corsi a Genova * Aveva pure , in vista del buon 
animo deile sue truppe * e de’ marina] Geno- 
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?esi messo in piedi un piccolo armamento* che 
non era inutile * Aveva questo salvato un na* 
viìio SpagnuoJo , inseguito da cinque feluche 
armate . Il Conte di Kereado aveva fatto sal¬ 
pare due feluche con truppa 9 che il libera¬ 
rono [a ]. 

Nel mese di Becembre , quando il mare è 
agitato da frequenti burrasdie * specialmente 
sulle coste dello Stato di Genova 7 un basti¬ 
mento * di tag r Ìo Inglese , con quattordici pezzi 
di cannone, andò a gettar l'ancora in quella 
spiaggia , alla distanza da terra di un miglia 
circa . Il Come di Kereado gli fece tirare un 
colpo di cannone senza palla * per avvisarlo 
secondo V uso di mare * che Inalberasse bau- 
diera ,e rassicurasse. Non avendo ubbidito..; 
il Come deliberò di farlo prendere . Diede 
• tutte le disposizioni conducenti a!T intento , e 
fecelo incontanente assalire da moire barche 
armare . Il Capitano non si aspettava una sor- 


(a) In qucjìi tempi aveva il più..felice successo in Roma la 
Causa dì Beatificapotts del Veti. Serva dì Dìo Alessandro Suoli 
.. Ch, iicg ■ liar ìì a b Ita s g ir ì V esc riva d\A le r ìa , indi : di P av ia j a Uà 
qua! Sede era fi ito trasfato da Gregorio X.IV, Era nato iti 
Milano * f dì lui Genitori furono Domenica Suoli t e Ttmmasìita 
' Spinola Patrìzi Genovesi * Sì ultimò una tal causa col Decreta 
di Beatificazione emanato nel 17 5 1 ♦. da Ila S. M, dì B e ne ditte X l V, 
Il Trad. 
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presa si fatta ; tanto più che il mare era gres* 
so* Si confuse, non potè far uso de* cannoni 
carichi a cartoccio , ne maneggiarsi con qual¬ 
che sorta di buona riuscita * I marosi, che & 
cavalloni si alzavano , facilitarono alle truppa 
V ingresso del bastimento * Stava ancora in sul 
deliberare j che si trovo preso , Tra' molti ge¬ 
neri , che portava , eranvi settecento mine di- 
grano . Siccome è fuor d 1 uso , che le truppe 
di terra prendano de' vascelli , quest* anione me 
ritava di esser noia * 

il Duca di Rfichelieu a ve a fatto accampare 
c trincieraré il suo esercito sulle alture di Ca 
sarza sopra Sestri di Levante * La sua tiri ria , 
donde aveva con che sussistere , era perfetta¬ 
mente difesa ; e alla sinistra aveva V armata 
Spagiuiola , che assicurava la comunicazione 
colla città di Genova, occupando Chiavari ? e 
teniture - Ma siccome V armata Austriaca era 
u Varese , in dlfhnza di sei ore di libero vigg> 
gio ,* egli aveva posto In vista, e vicino ai ac¬ 
ni: co due corpi di truppa per osservazione^ Futi 
de 1 quali alla dritta sono il comando del Conte 
di Lannìon ^ e V altro alla sinistra sotto la 
montagna della Biscia agli ordini dd Come dr 
JCercado - 
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..Essendo staro ir caricato costui di formare 
colla sua sinistra ima comunicazione co’ fucilie¬ 
ri dei!2 montagne delle truppe di Spagna ? yj 
marciò egli senz’ altra scorta che la Compagnia 
di Granatieri del Reggimento della Tour d’ Au- 
verga e * Giunto a! Monte Rocco , dov’ erano 
i- fucilieri Spago n oli in numero di quattrocento* 
comandati dal Signor Courtiji , trovò attaccato 
quel posto * e gii Spaglinoli fuori di stato dì 
difendersi ? perchè non avevano piu di polvere 
Nel momento medesimo le truppe Austriache 
sboccarono da tre parti in tre colonne ? for¬ 
mate da quattromila e più uomini * secondo 
lo sraro* che ne diedero gli stessi Comandami 
Tedeschi. . 

Il Conte dì KercsdOj come Comandante an¬ 
ziano aveva preso il comando . I montanari 
Spagnuoli ; 5 defatigati da un lungo combatti¬ 
mento* e per dir cosi disarmati 5 non aveva¬ 
no altra risoluzione da prendere fuorché di 
ritirarsi* Ma bisognava coprire la ritirata $ e 
a tal effetto non rimaneva al Conte , che la 
sola sua Compagnia di Granatieri * La ma¬ 
niera 3 eh* egli tenne in quel frangente * è di 
quelle che deggioosi conscorar dalia Storia per 
-^krui iftruzione ed esempio . Gli iiegri nemici 









non han potuto a meno di non lodarla meri¬ 
ta niente . 

Dopo dì essere (lato per gran tempo segui* 
nato da tante truppe , si trovò sopra una ca« 
lena di montagne scoscese , a cui iati non 
v’ erano che precipizj ^ ed erano altronde si 
frette, che marciar vi potevano appena otta 
uomini di frante , Sulla sommità era vi una 
Chiesuola, e due o tre case. Il Conte di Ker- 
cado comprese il vantaggio , che cavar potè- 
vasi da un luogo tanto opportuno. Parlò-a* Gra¬ 
natieri 7 che sul di lui esempio si proferirono 
a!Tazione con una intrepidezza, che ne forma 
il carattere * Egli allora ne fece entrare parte 
nel campanile di quella Chiesuola , parte nelle 
case , acquali fece diftribuire il recante delle 
cariche de" lor camerate * che ridusse all 8 uso 
della semplice baionetta , Ordinò indi a quei 
dei campanile di fare il più vivo fuoco che 
potessero : ed in seguito dispose in ordine di 
battaglia i Granatieri , che presentarono la 
bajonetta al nemico da quel pendio ; aspet¬ 
tando con un profondo silenzio in quella po~ 
saura * 

I Tedeschi non immaginandosi , che si po¬ 
nesse loro far fronte con sì poca gente * sof- 







ferreiarotisi a sessanta passi per risolvere . hJì 
credettero, che le fosse venuto dei soccorso.* 
che la Chiesuola , le case , le spalle della mon¬ 
tagna , che veder non potevano , fossero fitte 
d uomini ^ e che se mai sì avanzassero, avreli¬ 
bero dato sicuramente in pericolose imboscate « 
Sì determinarono pertanto di ritirarsi al Socco, 
donde sloggiar li fecero nel dì vegnente gli 
Spagnuoli . In tal maniera il Conte di Xer¬ 
es do per la sua bella perspicacia , per ia 
prontezza delle disposizioni , per | a generosa 
risoluzione, che prese, e che inspirar seppe 
a' suoi soldati , non solo salvò i quattrocento 
fucilieri, de’quali proteggeva la ritirata.; ma 
non permise che i Tedeschi penetrassero fino 
a' polli degli Spagnuoli ; che recassero la deso¬ 
lazione e Io fterminio in più borghi e palagi 
considerabili ; e che forse occupassero qualche 
punti della comunicazione delie .truppe" Fran¬ 
cesi colla città di Genova. 

Commetterei un grave mancamento versa 
de’bravi Ufficiali Genovesi del pari, c Francesi 
e di un Comandante de’ più ragguardevoli, se 
non mi portassi per un momento in Corsica 
dove davano essi riprove del più soprendenta 
valore. Era già qualche tempo , che non av-=- 

X z " ' 





vasi motivo d ? essere ' inquieti per rapportò a 
ciò , che accadeva in quell’ isola . Veramente 
non eravi generale la sommissione ; ma vi re¬ 
gnava la calma . Brasi ■ esibito a’ mal intenzio¬ 
nati un ■ nuovo congiuratore- : aveva racceso le 
passioni ■ crasi assicurato deli’appoggio di urta 
Corte : in poche parole fàcevasi 1’ assedio dì 
Ballia. La cittadella era in uno flato da far 
compassione ; e la città aperta' da : tutto le 
partì . Vi si penurìava di piombo , di polve» 
re, di munizioni da bocca . Il presidio era 
scarso. Erano bensì diati spediti seicento uo¬ 
mini col Signor Antonio da Passano Com¬ 
missario Generale; il cui coraggio aveva una 
solida sicurezza nel suo patriottismo ; e che 
aveva procurato d’infiammare quella scelta sol¬ 
datesca con eloquenza guerriera . Ma quella 
truppa , sbarcata a Calvi » non era potuta en¬ 
trare in Bufila già bloccata. Era convenuto di¬ 
viderla , e diflrìbuirla in tanti difìaccamentì 
ne’ cartelli di Calvi, Bonifacio, ed Ajaccio * 
Era dunque da temere , che le poche truppe 
rimase in Badia non fossero iti sfiato di so¬ 
fienere un assedio : ma erano quelle coman¬ 
date da Gio; Angelo Spinola . Era uomo di 
noto valore , ed amato dalla truppa . Il di 
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lui nome ed esempio valevano tin rinforzò . 
Egli fece fare delle fenditure nelle case ? che 
guardavano la campagna \ e tra un intervallo 
e T altro spaccature con palizzate • Posevi a 
guarnigione soldati ed abitanti * Dopo quefte 
prime disposizioni ? fece prendere timo li 
piombo ? ch'era nelle botteghe , quello de’doo 
doni, c le fìoviglie di ftagno per farne palle, 
che cominciavano a mancare , Una barca di 
Capraja gli recò dieci barili di polvere , e 
nel giorno medesimo ricevette vìveri, mandati 
dalla Repubblica, Quefti piccoli convoj lo mi¬ 
sero in ìftato di poterne aspettare de* maggio¬ 
ri : e non pensò piu ad altro 5 che a rispin- 
gere il nemico , che faceva ogni sforzo per 
prendere d* assalto la piazza prima che fosse 
soccorsa » 

Dopo di essere flati rispinti ì ribelli da alcuni 
poftij tirarono in città gran numero di bombe* 
Due giorni appresso le lor batterie cominciarono 
a tirar contro il Convento di S. Francesco, Con¬ 
tinuarono a farlo per tre giorni consecutivi ‘ g 
quel poflo importante , da cui dipendeva la 
presa della città, fu attaccato più volte eoa 
molto vigore „ Ma gli assediati , truppa ed 
abitanti si difesero con tanta bravura y che fu 



impossibile di far loro perdere un pollice di 
terreno . Spinola 7 patriota ed oratore quanto 
guerriero, animavali colla riconoscenza . Egli 
facea lor sovvenire 5 face n dot calere , quanto 
avea fatto la Repubblica a prò di queir isolai 
dove ancor trovavateì ingrati« 

Informato il Duca dì Rìchelieu dello flato*, 
e pericolo di quella città , fece partire quattro¬ 
cento uomini delle sue truppe per disbrigar¬ 
cela . Il Signor di Cursay , Colonnello del Reg¬ 
gimento di Tournesis, n’era al cornando le 
portava gran quantità di munizioni da guerra e 
da bocca agli assediati * Ma k gake , sopra 
Se quali erano queftì soccorsi , essendosi ineon- 
Srate con vascelli da guerra Inglesi , furono ob¬ 
bligate ad interrompere il viaggio * 

GH assetanti , risaputa senza dubbio la par¬ 
tenza delle galee , tentarono d* indurre il Go¬ 
vernatore ad arrendersi ■ Gli offrirono quindi 
una capitolazione onorevole ? in rimandogli di 
render la piazza sotto quelle condizioni ,e dan¬ 
dogli tempo tre ore a riflettere, e deliberare. 
Rispose Spinola , che la piazza non V avrebbe 
resa che agli ordini del Principe, che gliel"ave¬ 
va confidata ; e che però intendeva di difen¬ 
derla fino all" ultimo « Una tal deliberazione fe 
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da lui confermata con una delle più vigorose 
sortite, 

Gii assediami facevano giocare colla maggior 
vivacità il fuoco delle lor batterie: ne-avevano 
tre , ciascuna di quattro pezzi di diciotto libbre 
dì palla y e molte altre di monaj * Tirarono 
più dì due mila cannonate 5 e più dì trecento 
bombe . Ma gli assediati si rentier saldi nel 
pofro di Si Francesco * Il Signor Pedemonte 
Luogotenente Colonnello al servigio di Francia* 
e eh 1 era arrivato nel quarto dì dell’ assedio * 
per riconoscere Io flato della piazza , e ren¬ 
derne consapevole il Signor di Richeiieu , pre¬ 
se il comando di quel pollo ; e divise col 
Signore Spinola le fatiche e la gloria di una 
così bella difesa □ Finalmente essendo ilare av¬ 
visato il nemico , che il soccorso comandato 
dal Sig. dì Curssy, era in procinto dì giugnere; 
levò rassedio. Quello avvenimento fece tanto 
più d" onore a 1 bravi difensori di Badia quanto 
che non dovevano che a loro (lessi la conser¬ 
vazione ili quella piazza. 

Ma cessiamo d 1 ammirare * e cominciamo a 
gioire , Mentre nuove oMìtà concertava usi y 
preparava la pace le sue dolcezze benefiche $ e 
se n* ebber riscontri ; essendo frutto felice delle 
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dì lei ispirazioni la conchElisione d’ un solenne 
trattato [*]. L* articolo che concerneva la Re¬ 
pubblica portava; » eh’ essa verrebbe riitabilka 
in tutti ì suoi possessi j de 1 quali godeva prima 
della guerra : che il denaro , che tanto essa 
quanto i di lei sudditi avessero , ne’ banchi di 
Vienna e di Torino, e eh 3 era (iato-confiscato, 
sarebbe reiti euì to': che finalmente 11 pagamento 
degl’ interessi di quello danaro cominccrcbbe 
r?d aver corso dal giorno del cambio delle 
ratifiche del trattato * » 

Altra inquietudine più non rimaneva alla 
Repubblica fuorché quella , che le cagionava 
la Corsica . Ma non essendo per una parte 
più softemm ì ribelli dagli efteri.; e veggende 
■dall 1 altra quegl' ingrati abbandonarsi ì 1 Italia 
dalle truppe, in vtfta spezialmente deile mi¬ 
nacce del Re di Francia , che proteft svasi dì 
voler dar prove contro di essi del suo più vivo 
risentimento , se non si fossero acquetati al lo- 
ro dovere , riconobbero la necessità di sorto- 
mettersi * 


(*} lì Trattato di pace generale * che fu sottoscrìtto in 
Jiiuìsgratui a 7 18 * dì Ottobre del 1748 , da tutte h Potenze belli- 
gemuti per parte de' rispettivi Pknipoun^ìarj ) avendolo atte ha 
fatto in nome della Repubblica ìt Mìntfirù Pieni potenziatiti 
ì Francesco Maria Lamba D'Or la * li Trad. 
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Tornarono a Genova il Duca di Rìchelìeuj 
e ii Conte tT Ahumada (u) in mezzo alle ac-* 
datazioni del Popolo ; e ricevettero entrambi 
dalia Repubblica i contrassegni di riconoscenza^ 
che si meritavano . Tutti e due furono ascritti 
al Libro d' Oro della Nobiltà di Genova , Or¬ 
dinò il Senato che sì alzasse una Statua ai 
Duca dì Richelieu 5 da collocarsi nel Salone di 
Palazzo [h] , Quello Signore ricevette ad un 
tempo Presso la novella ? che il Re suo pa~ 


(a) Generale delie truppe Spasimele - Fa egli pure come Ri - 
chetieu ascritto alla Nobiltà per decreto de 7 4. Novembre . 
Il r ] rad. 

(b) Se ir è cadetto dì copra . Leggeri sotto di essa Ì&. seguente 
ì se ripone 

Ludovico Francisco Armando Duci Richdio 

i 

Francia? Fan et Folemarcko quod potala 
tissimorum Regimi auspiciis milita ns Genusn- 
serri liberi et te m ah Hojìibus eminus co niinus 
oppugnatemi vi gii inda corni Ho v irtute tu toni 
fece rit Heroern animi amore Ci ve in ex perla 
Re spub lira znter Cives ac Heroes suos iinmsjr- 
tali tati . Anno MDCCL* 


Il Tfad. 









drorte !o avea nominato Maresciallo di 
Francia . 

Ha finirò qu-cft'Opera corri’ io 1’ avea co¬ 
minciata . Ho scartato Unto quello , che non 
faceva epoca , tutto quello , che non faceva 
autorità , tutto quello infine che non contene¬ 
va una qualche istruzione . Senza curare il 
fu ne So esempio dì tanti Storici , non mi sono 
attenuto ali’ inezia di coloro , che lo han segui¬ 
tato , per far corpo unitamente con coloro , 
che l’hanno dato sconsigliatamente . L’ uomo 
malinconico, che si rallegra delle disgrazie, 
che gli vengono dipinte ; gli animi crudi, che 
aver bramano sempre qualche cosa da con¬ 
dannare ; gl 1 ingegni malefìci , che trovar vo¬ 
gliono in uno Storico ii difetto de! loro ca¬ 
rattere ; i perturbatori , che trovanti con pia¬ 
cere in mezzo a’ misfatti degli altri , mi rin- 
facceranno le ommi ssioni, la morale, il sen¬ 
timento , le laudi sparse per 1’ Opera . Essi la 
rigetteranno $ e vorranno screditarla . ìo norr 
me n’ appellerò alla lor coscienza ; poiché non 
ne itati punto : ma sol darò ascolto alia mia 
a quella , che mi guidò quando scrissi ; e che 
mi renderà , come in tante altre occasioni, 
tranquillo. 







































In ratto quel che fanno gli uomini ^ Vi ha 
un interesse ? eh'è loro di scorta: io non ne 
ho altro che quello della verità . Mi son 
fatta lecita la lode * e la critica ^ poiché ho 
creduto s che nascendo entrambe dal mio sog* 
getto , non saranno ascritte al mìo carattere ^ o 
a vili motivi * Se la mia presunzione fu un er¬ 
rore, me ne appellerò anche dì quello alla 
coscienza medesima..* 


Fine del III* ed ultimo Tom p P 
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T A V OLA 


DEI NOMI 


Che si contengono ìnquefio Volume < 


JTichmet Coprogli 

3 ? 

Adorno Agoftino 

sSr. 

Ah'umada il March. d : 

328» 

Ajtelli 

161. 

Alberoni Cardinale 

1S3. 

Aleria Vescovo di 


Alessandro VII. Papa 

34 * 

Alessandrini 


Alfieri il March. 

5 ^ 

Amedeo Vittorio Duca 

* 9 * 

Amfreville il March, di 

IOj, 

Antonio di Savoja 

164, 

Arena Ghcrri dell" 

ì°b 

Arnaldi Colonnello 










§34 

Arrighi 

Attengo 

Avarcy March. d‘ 


2ÓQ. 

23(9 


B 


Balbi Francesco 

S 1 * 

Balliano Bernardo 

31* 

Barbarossa 

300. 

Barberino Antonio Card, 

28. 

Belle-Isle il Maresc. di 

3.-57. 

Benedetto XI¥* 

319- 

Berlingierì 

2 69. 

Bìssy 

3 1 5 * 

Boissieu^ 

21 ( 5 . 

£onneui£ 

1 1 ( 5 . 

Bonrepos 

100® 

Botta March, 

27 r. 

Boufflers 


Bouvrigny 

218. e seg. 

Braga n za Duca di 

17. 

Brandone 

235. 

Brignole Gio; Francesco 

298. 

Brown 

272. 284. 294. 

iBmm 

.ili» 























































Caionnc 

Cambiaso Gio: Batifia Serenissimo 

Campredon 

Carlo V. 

Carlo VI. 

Carlo Don 
Carlo XII. 

Carretto Filippo 
Casale, detto Bacehclipa 
Caftiglìone Cav, 

Caterina Fìeschi Adorna S, 
Cattaneo Gio: Barifta 
Centurione Giuseppe Maria 
Centurione q, Agoft. 

Cesarini Duca 
Cbatei March, du 
Chi avari Gio: Luca 
Chigi Card. 

Choiseul 

Ciccaldi Girolamo 
Ciccaldi Luigi 
Clemente X. Papa 
.Cogolin 






'f J 

Coìbejt 

U. 

Contadss 

>3** 

Corseiiiio 

6 z. 

Courtin 

3 ir * 

C re qui Duca 

16 . 

Croce 

51. 

Croce Prete 

>34- 

Crassei March, di 

2,364 

Gulmbach 

SÓI. 

Cursay 

ix6. 


p 


Damiano March, di S- 

& 

Daubeville 

XI, 

Delfina Madama 

31 6 . 

Delfino 

118. 

Dieffenthaller 

479. 

D’Ori a Maria 

3 *; 

, . Gio: Maria 

-M- 

, , Otone 

ivi. 

. Leonardo 

ivp 

, . Gio: Ambrogio 

*15. 

, . Il March. G. B. 

141. -150. 

, . Camillo 

i òr. 

^ , lì Principe 

487 











































So. 

Z 7 S 

137 * 

17 . 

183. 

ZJl* 

2:3, 

3 ° 3 * 


£ 7 ** 

199 * 


Droft Barone di 
Puquesne 
Puras il Maresc, 
Dirazzo March» 

* » Cesare 

Du razzo 

Do razzo 

Durazzo Marcello 
» . Cesare 

* » Marcello 
Dyek 


Escher 

Erte il Card, d ? 

F 


Fieschi il Co; Gio; Luigi 
Fiescht Lorenzo 
Filinghìeri Fabio 
Filippo IV. He 
Filippo V, 

Filippo Don Infante 
Fonscca Monaca 
Fontana 

Tom, IIL 











€■ 


33 s 

Fosdinovo March, di 

33* 

Pomari Carlo de 1 

*43 * 

Foli q ne t 

H6. 

Franceschi 

146. 

Franchi de s 

270. 

Francia Madama dì 

*55- 

Frediani 

Si* 

Frediani 


G 


Gabriele di Savoja 

■$z. 

Gaftaldi Girolamo 

5i* 

Gentile Cartello 

51* 

,, B Vincente!!© 

ÌVL 

, , Alfonso 

51* 

Giafferi Luigi 

<(42. I49. 

Girault 

117* 

Giuftmiani Marche 

152. 

Giuftiniani 

247, 

Geertz 


Grammont Conte di 

SS. 

Gregorio XIV* 

3 ! 9* 

Grillo Cattaneo Cario 

274. 

Grimaldi G* B, 

i43* 

Grimaldi Ranieri 

.272 






















































Larnocgnon 



U. 

Lamorati 



204. 

Lannion 



305- 

Law 



384, 

Leonardo Veti, P* 



251, 

Lercaro Francesco Maria Imperiale 


MS* 

Lete Conte 



34 - 

Lìgneville Conte dì 



ifil. 

Fornellini Francesco 




, . Agoftfoo 


«S* 

2 '/2, 

. . Giuseppe 



115, 

Luigi XIV, Re 

Go, y 6 . 

M. e 

ssgg. 

. XV. 


2 1 6. 

24©. 

Fowendahl il Generale di 



lèi , 

Fcweftein i! Conte di 



i6r. 

Louvoìs 



84 . 

Lussati il Conte dì 



230. 

Luzara D. Alvaro dì 



n- 













































34 * 


m 


Maillsboìs 

2,31. 267»' 

Mancini Card. 

29. 

Mantova Duca di 

8r„ 

Maometto IV. 

35 * 

Ma re he! li 

204» 

Mari Vescovo d’ Aleria 

lór» 

» , Il Conte de’ 

217. 

. , Marchese de’ 

* 33 ° 

. , Stefano 

264» 

Maria Teresa Regina d* Ungheria 

77 * 

Marini March, de’ 

io 9* 

Mario Don 

167, 

Matteus 

z6i. 

Melgar Conte dì 

78 - 

Modona Duca di 

256, 

Monsù 

i r?. 

Montemaggiore 

zi 5 * 

Monterei Conte dì 

19, 

Mortemar 

104* 

Mulley Abdaliah 

184. 


Y 3 








f 


Napcer 

IOOÌ 

Negro Ambrogio dì 

5 T* 

Negroni Gin: Frane* 

115* 

Newhoff Barone di 

199, 

Nissan 

ZQ 0» 


Olivares Duca dì 
Olon March, di Su 
Orsini Cardinale 
©ssona il Duca dì 


Palla vicini Luca 
Pallavicini 
, . Serra 

Pallavicini March, Inviato 
Pallavicini Galeotto 
Paoli Dottore 
* * Giaciuto 


16* 

?8. 910 
29, 

5*- 


s6» 

5 T - 170, 

5 G 
141. 

^ 35 * 
372.236 









































Patèlla March. 

*43 

57 * 

Passano Antonio ck 

3 M* 

Pedemonte 

3 2 7* 

Piccioli 


Pi tei lo Paris 

fàs* 

Pompeiani 

x 34* 

Prato Giovanni 

58* 

Prevali 

192* 

R 

Radiai 

9 * 

l6i. 

Raffaeli i Marcii-, 

Raffaeli! Prete 

ivi. 

Raffaeli! Domenico Carlo 

176. 

Hiclielien Duca di 

ì : 6 . 

Riperda Duca di 


Ki varo la 

J & 

i6i fl 

Ri varo] a Negrone 

274. 

Rollengh 

163* 


Sai vago Paris Maria 

5 * 5 0 

Saluzzo 

Sacii 

5 -i 

* 

Y 4 
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Saoli G!o: Nicolò 

K/ 4 . 

Sao!i Alessandro B, 


Sardegna Re 

2j6, 

Savoja Duna di 

5 - 

Savoja Madama Reale 

75 ? 

Scagna Abate 

ì 9 - 

Sch mettati 

151. 

Schmiib urg 

2.00. 

Scindi embargo 

; 5,6. 

Seignelai 

f?i= 9 5- e segg. 

Serra 

5 i* 

Simiana Carlo di 

40. 

Sonihmer 

JCO. 

Spagna Re di 

13. 

Spinola Giorgio 

3 P° 

» . Vito 

Si- 

* * Girolamo 

49 - 

. Domenico M* 

240. 

* * Marchese 

2 93 - 

, . Gìo: Angelo 

324, 

Stan hope 
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34S 



Walpole . 187 

Wiirtemberg Principe di 151 

2 

s* 


Zerbi 
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CATALOGO 

DE’ SIGNORI ASSOCIATI 

Dìspofii per ordine alfabetico . 

.— i ii b i t 

Sigf 

.A. j acardi Giacomo 
Arpe Agoftino 
Basso Giuseppe q, Aug* 

K, Barbera Arcidiacono 
Barizone Giacoma 
D. Bianchi Pietro 
Bollerò Francesco 
Bone Ili Giuseppe 
Botto Domenico 
B reli ani Francesco 
D. Bri zio Giovanni 

JL P, Burlesca Francesco Saverio Cro 
Canepa Tommaso 
Canepa Filippo 










3 4 - 

M. Ca nevati Balbi .Ci chete a 
Carpaneto Gio; Ha Etifta jìv* 
M. Carrcga Gio: Rattifta 
li. Caiìagnola Canoa* 

R* CaileS Sa ri 

Chichisola Domenico 
Colombo Angelo 
R. Connio Domenico 
Corradi Andrea 
Cotta Giuseppe 

R. P- Cuxiola de 1 Minimi Prov* 

M* D*Afte Niccolò 

De Benedetti Giuseppe 
Delle Piane Giacomo 
De Ferrari Serafino 
Dduccbi Raffaele 
1 VL D’ Oria Rrancaleone 
R. Eìena Niccolò 

Ferrando Gio; Batifta 
Figari Antonio 
Frugone Andrea 
Cambino Gaetano 
R, Garbarino Giovanni 
Gattorno Antonio 
R, Giuria Giuseppe Maria 
M* Grandi Antonio 
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R. Magi iati i Bnrrolommeo 
M. Marana Antonio 
D. Marchese Gaspare 
Marini Giuseppe 
Masnata Gio: Battifta 
Massoia Sebafìiano 
Morello Stefano 
Mignotte Francesco 
Migone A gotti no 
Molfino Francesco 
Oberti Carlo 
Paga nei lo Giuseppe 
Palmieri Giuseppe 
M. Passano Antonio 
M. Passano Luigi 
Pepoli Alessandro 
Pedretti Andrea 
Pellegrini Domenico 
Picco Lorenzo 
R. Piombino An i rea Rettore 
M. Piuma Gio: Bautta 
R. Podettà Antonio 
Poggi Giuseppe 
M. Ratti Luigi 
Recco Agottino 
Repetto Felice 





Risso Ludovica 
E, Rollateti Già: Batttfìa 
R. Sambuceri Luigi 
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LEGO E 


SUI FEDECOM M ESSI. 


LIBERTA? 


EGUAGLIANZA 


IN NOME 

DELLA REPUBBLICA LIGURE 

g^i 

V Considerando il Consiglio de Sessanta che 
la Cunsf it ozio ne agli artic. 35 1 . e 35a. prescrive, 
che i Fedecommessi, Primogeniture, e Sostituzio- 
ni di qualunque specie, e denominazione sono in¬ 
compatibili colla ConstUnzione medesima , che non 
è lecito di instituìrne per F avvenire, e che in¬ 
carica il C. L. a determinare il modo di soppres¬ 
sione di quelli già esistenti. 

Considerando quanto sia importante, e con¬ 
sentaneo al vantaggio de* Cittadini, ed all’ attua¬ 
le sistema di dichiarare, e stabilire la maniera di 
detta soppressione , e svincolamento . 

Dichiara che vi è urgenza . 

Dichiarata I’ urgenza, prende la seguente de¬ 
liberazione , 










i. I beni soggetti a Fecircommessi, Primole 
nitrire , e Sostituzioni di qualunque specie, dai mo¬ 
mento deli 5 accettazione ilei i a Consti lozione , sou 
rimasti liberi per una metà presso di chi li pos¬ 
sedeva , o aveva diritto di possederli ; e per l 1 al 
tra metà , per quel concerne la proprietà degli 
stessi , s J intendono devoluti liberamente nell 5 im¬ 
mediato successore, o immediati successori . 

a. Se però si trattasse di Primogeniture, » 
Fede co in messi , dei q sia li fossero possessori , e pri¬ 
mi chiamati ai tempo dell' accettata Con>titazio¬ 
ne persone estranee al ! 5 Institutore, o Instjtutori 
con la chiamata immediata , e sostituzione a favo¬ 
re di qualche erede ah intestai® degli lostilutori 
medesimi , la proprietà in tal caso de’ beni K<- 
decommessali , si dichiara , e resta devoluta per 
intiero al detto erede, o credi ah intestato imme¬ 
diati Successori. 

3 Fa qualità di successore immediato sì verì¬ 
fica idi 5 epoca della morte del possessore. 

A,. Ch innque chiamato gode un’annuo assegna¬ 
mènto sopra detti beni svincolati , e liberati dovrà 
avere , e ricevere dal Possessore de 5 beni àrjzidetti 
tanto di capitale libero , o porzione di detti beni 
quanto al ragguaglio di 4 . per 100 . cortmponda 
all 5 assegnamento suddetto, prelevando da iurta la 
massa de’ beni fedecom messa ti F importare "dei be¬ 
ni suddetti . 

5. Li moHiplici si dichiarano compiti, p si 
dividono nella maniera prescritta dagli ln-ritutori , 
come se realmente fossero pervenuti ali* iutiera 
et se? pimento . 

































(x Li vantaggi , che derivano dallo scioglimen¬ 
to de’ Fed eco m messi, Primogeniture, o Sostituì 
zioni, non hanno luogo a favore di esteri, in detri¬ 
mento de Cittadini Liguti: Il Corpo Legislativo 
adotterà iu seguito quei provedimenti, median¬ 
te i quali otterrà tino i Forestieri quei medesimi 
riguardi , e vantaggi, che nei loro Passi si accor¬ 
dio > ai Cittadini Liguri, avuto riguardo alla ri¬ 
spettiva epoca dell’ abolizione de’ Fed e commessi , 
decretata dalle diverse Nazioni . 


Calla Sala di sua Residenza nel Palazzo Na- 
rionaiv i! Marzo 1790, Anno li. delia Repubbli¬ 
ca Ligure . 

Torre Presi d. 

Risoni d'egre £. 
Scofferi S.egrrt . 


le Consto no de 1 Seniori , riconosciuta V ur¬ 
genza (Li motivi espressi in d tta deliberazione, 
approva la deliberazione medesima , 

Dal la Sala di sua residenza nel Spiazzo N;i- 

?!? na,e . li a6 ‘ Marzia 1799. Anno IL della Repub¬ 
blica Ligure. 

Pizzorno Presìd. 

Rogo a k d o Segret. 
Quartino Secret, 




Stamperia Nazionale 












































COMUNE DI GENOVA 

BIBLIOTECA B£RIO 

«.II?? ; 

























































